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I mancavano  ancora  da  dilpen- 
far  molte  lettere  ; non  già  perchè 
mancale  in  noi  efattezza  di  com- 
piere 
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piere  a5  doveri  noftri  , ma  perchè 
prima  della  privata  udienza  ricevu- 
ta dal  E e eravamo  flati  continua- 
mente  occupati  in  cofe  , che  non 
lafciarotlci  ozio  per  foddisfare  a 
tutte  le  incombenze  ; e dopo  effa 
era  d’ uopo  ritrovarci  ogni  giorno 

•>  f-  - -V  -•  - . 

al  Regio  Giardino  per  edere  a 
portata  di  apprendere  adequatamen- 
te  i doveri  dell’  ufficio  noftro  per 
pofcia  degnamente  efeguirli  ; e per 

Il  * * ‘ 1.4 

conofcere  i perfonaggi , da  cui  fpe- 

ravamo  lumi  in  prefente  , ed  ap- 

.1 

poggio  nell’  avvenire . 
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• SUCCESSE  che  patteggiando 
io  un  giorno  in  un  bolchetto  con 
Fiutabene.,  ed  un  certo  Accademia 
co  , che  fi  chiamava  Saltellone , 
cadde  il  ragionamento  fopra  i filo- 
fofici  ritiri . Io  fovvenendomi  della 
parola  data  a Yinciamore  ? ditti 
che  defiderava  un  momento  di 
tempo  per  portarmi  qualche  miglio 
fuori  della  Città  a vifitare  un  ve- 
ro Filofofo , . per  .cui . tenea  partir 
colari  committìoni  , e .del  quale 
avea  già  guttata  la  converfazione  » 
prima  di  pattare  alla  Provincia  de’ 
Filofofi  . Vollero  fapere  e Fiutabe- 
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ne  , e Saltellone  chi  foffe  coftui  j 
ed  io  credei  farmi  onore  con  no- 
minar Fuggimondo,  a<  cui  deffina- 
vo  al  più  predo  una'  vifita. 

f ’■  * • 4 > I - 1 S,  • J „ ( i tf 

AMICO  y rifpofe  .Saltellone , non 
vi  configlio  a partire  .dalla  Città 
per  vifitare  un  mucchio,  di  offa 
infenfate  : a troppo  lungo  viaggio 
v’  impegnerebbe  la  voglia  di  ve- 
der Fuggimondo  , . dà  cui  certa- 
mente non  ritornerefte  mai  più  in 
Cinofania . u , ; , 

• ’r  t * 
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FUGGIMONDO  è ■ morto  , 

v» 

ed  à feco  portato  nell’  etere  quell 


av- 
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avvanzo  di  Filofofia,  che  potea  rima- 
nere fra  la  firn  eredità . Io  reftai  afflit- 


to , e forprefo  dell1  accidente , che  per 
altro  non  potea  riufcirmi  nuovo  a mo- 
tivo dell1  avvanzatiffìma  età  del  Romi- 
to. Mi  venne  allora  in  capo  di  cercar 
nuova  del  villano  Stoppinacelo  , rac- 
contando come  dalla  fua  beftiale  fem- 

e 

plicità  ricavai  tanto  divertimento  in 
quella  notte  , in  cui  dalla  pioggia  ob- 
bligato , mi  trattenni  con  Rodipoco 
nel  Romitorio . Non  dite  più  tal  co- 

, foggiunfe  fedamente  Fiutabene  ; 
fe  tal  propofizione  pronunciata  averte 
in  prefenza  del  Popolo  , e de’  Nobili, 

che  àn’  Y anima  popolare  , farefte  te- 
Tom.  IT.  V 
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liuto  per  un  profanatore  della  virtù  , 
e forfè  non  avrefte  fuggite  le  lattate  . 
Stoppinaccio  ora  è un’  Eroe,  che  for- 
ma il  modello  della  Sapienza  popolare, 
ed  avrà  dopo  morte  ftatue  e corone  » 
Vedendo  gli  amici  che  io  mi  ftupiva 
afcoltando  fimile  difcorfo,  fi  pofero  a 
ridere  ; e Saltellone , io , ditte  , vi  fpie- 
gherò  in  che  confitta  il  miftero  , dal 
quale  comprenderete  quanto  poco  fia 
da  far  cafo  delle  opinioni  volgari  , e 
da  che  dipende  il  far  fortuna  tra  ’l  vol- 
go. 

MORTO  F incomparabile  Fuggi- 
ipondo,  corfero  i di  lui  congionti  ad 


ono- 
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onorare  il  di  lui  cadavere  , quando  lo 
aveano  odiato  in  vita  , e rapitegli  le 
foftanze.  I virtuoli  fi  perfeguitano  fin- 
ché fi  teme  il  loro  confronto,  è rim- 
proveri ; invidiofi  li  piangiamo , quan- 
do non  è più  tempo  di  ricuperarli  . 
La  Città  tutta  era  ripiena  delle  fue- 
lodi.  Correvano  tutti  e il  volgo  e i 
Letterati  con  ville  diverfe  a vifitare  iL 
ritiro  di  quell’  eccellente  , e virtuofo. 
Cinocefalo . Qui  , diceafi  , (lava  con- 
templando le  ftelle  per  avvicinarli  me- 
ditando alla  grandezza  di  chi  le  fece  , 

là  iftava  pefando  le  diverfe  azioni  de’ 
viventi  per  dar  regola  , e fiftema  alla 
condotta  della  vita  ; qui  accoglieva  i 

V 2 mi- 
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miferi  viandanti , c gli  provvedeva  di  al- 
loggio , di  configlio , di  riltoro  ; là  di- 
fpenfava  quel  vitto  ai  bifognofi,.ch’egli 
pure  traeva  dalle  altrui  beneficenze . Stop- 
pinaccio  era  il  Saltimbanco , che  inoltra- 
va le  maraviglie  , fenza  conofcerne  il 
pregio . Le  fue  fatiche  erano  da  tutti  do- 
Viziofamente  ricompenfate , quali  s’ im- 
parane la  virtù  vifitando  le  mura,  do- 
ve à viflùto  il  virtuofo  , e meritafiè 
gran  premio  chi  addita  il  fito  , dove- 
operava  un  Sapiente,  benché  nulla  in- 
tenda di  ciò , che  operaffe . Gran  eofa  ! 

chi  merita,  nulla  gode;  ma  vi  à fem-' 
pire  chi  gode,  e fi  arricchifce  fopra  il 
merito  altrui . • . • 

E' 
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E'  facile  conofcere  che  del  merito 
di  Fuggimondo  dovea  e(Fer  1*  erede 
Stoppinacelo  , perchè  avea  con  lui  vif- 
futo  , ma  molto  più  perchè  il  luogo 
del  fuo  ritiro  era  da  elfo  folo  occupa- 
to. Egli  era  perfona,  che  meritava  per 
la  fua  fedeltà  di  terminare  la  vita  in 
pace  fenza  fudori  ; ma  non  pòtea  mai 
fperare  di  giungere  a quel  grado  dì 
elevazione,  a cui  lo  portò  chi  fi  è lu- 
fingato,  formando  un’  idolo  di  coftui  , 

i,  } 

di  vivere  onoratamente  colle  offerte , 
che  fi  tributaffero  all’  Idolo  da  lui  fab-’ 
bricato.  Pure  la  cola  è fucceduta,  ed 
eccovi  il  come  . Stoppinacelo  dunque 
''  V j div- 
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divven'uto  ricco  per  tante  offerte  , fu 

1’  oggetto  della  penetrante  vifh  di 
quella  perverfa  gente  , di  cui  è pie- 
na la  Terra  , che  vogliono  vivere 
delle  foftanze  degli  altri  , e de’  (em- 
piici principalmente  . Uno  fra  cotto- 
lo più  aftuto  ancora  che  avido  de’ 
beni  di  quefto  antico  Lacchè , fi  por- 
tò fecretamente  al  ritiro  di  Fuggimon- 
do , e poftofi  ai  piedi  di  Stoppinac- 
elo , ed  abbracciategli  le  ginocchia  , lo 
feongiurò  per  quanto  vi  à di  più  fa- 
cro  in  Cielo,  ed  in  Terra  , di  voler 
riceverlo  fotto  di  fe  , colla  di  cui  di- 
rezione fi  chiamava  ficuro  di  ritrovar- 

i • * - • é - * 

fi  in  breve  all’  apice  della  Sapienza  • 

giac- 
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giacché  , dicea  egli  , dopo  la  morte 
di  Fuggimondo  non  potea  fperarli  di 
apprenderla  , che  dalla  viva  voce  dell’ 
unico  allievo  ed  erede , che  aveffe  la- 
fciato  dopo  di  fe  . Qual  comica  (cena 
non  farebbe  mai  (lata  quella  , vedendo 
un  vecchio  Villano  infenfato  perfua- 

derfi  a grado  a grado  di  ettere  F in- 
terprete della  Sapienza  ; ed  un  attu- 
to mangiator  delle  altrui  fatiche  ino- 
ltrarli defiderofo  di  apprenderla  da  chi 
ei  medefimo  conofceva,  che  non  ne  fa- 
ceva i principi  . Il  vecchio  Orfo 
cadde  nella  fotta:  Sorbi  letto  > che  cosi 

chiamavafi  il  fupplicante  , fu  ammetto 

nel  Romitorio  -,  e in  breve  ne  di- 

V 4 ven- 
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venne  il  Padrone  , e diedegli  nuova 
forma  , Tempre  però  coll’  aftuzia  di 

onorare  con  fiori , ed  incenfo  1*  Ido- 

\ 

lo  da  lui  creato* 

TUTTI  gli  averi  di  Stoppinac- 
elo pattarono  in  mano  dell’  impofto- 

re , che  ben  predo  aggregò  alla  Tua  for- 
tuna molti  fimili  a fe  , che  aveano 
1’  arte  , e bene  T adoprarono  , di  ac- 
crefeere  le  foftanze  comuni  , fingendo 

Tempre  di  non  curarTene  , e dando  a 
credere  di  ettere  nella  Itrema  indigen- 
za di  tutti  i beni  neceflarj  alla  vita  * 
Fu  allora  che  configliarono  il  Vecchio 

a vivere  ritirato  , e non  farfi  mai. 


ve- 
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vedere  che  dalle  perfone  degne  di  con- 

feguir  un*  onore  sì  grande  , cioè  a 
quelli  , che  più  poteano  contribuire  , 
L*  entufiafmo  per  Fuggimondo  cefsò  ; 

e tutti  gli  occhi  de’  Cinocefali  fi  Af- 
farono nel  mentito  nuovo  oracolo 
della  virtù  . Se  per  T addietro  erano 
abbondanti  le  provvigioni  al  Ritiro  , 
lo  parole  dei  nuovi  chfcepoli  , e T 
attrattiva  della  ftatua  vivente,  che  per 
fomma  grazia  diveniva  vifibile  porta- 
rono ricchezze  , eh’  ebbero  la  fcal- 
trezza  di  non  far  comparire  . Si  fa 
tuttocciò  dalla  Corte  (foggiunfe  Saltel- 
lone ) ma  il  Re  non  fi  cura  fe  T 
oro  fia  predò  più  ad  uno  che  ad, 


un 
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un  altro  de"  Sudditi  fuoi  , gode  ve- 
derlo riftretto  in  un  luogo  , dove  dì 
nulla  può  temere  , quando  gli  venga 
il  talento  di  ritirarlo  . 

«a» 

1 TUTTO  quefto  accadde  nel  cor- 
fo  di  due  foli  anni  , dopo  i quali 
fianchi  i nuovi  Filofofì  felvaggi  dì 
una  vita  troppo  feticofa  , penfarono 
aggregare  chi  li  fuflFragaffe  , per  go- 
dere in  pace  il  frutto  dell'  impoftu- 
ra  . Il  prender  feco  perfona  del  lor 
calibro  , era  un  divider  le  fpogliej 
nè  furono  così  inavveduti  di  farlo  . 
Cercarono  dunque  fra  tutti  gli  ordini 
della  Città  giovinetti  abili  al  medie- 


rò, 
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ro  , a cui  però  non  doveafi  fpiegare 
il  nodo  delle  cofe  , fé  non  quando 
follerò  capaci  di  aver  fucceffori  nel- 
le fatiche  . Non  fu  difficile  il  ri- 
trovar Famiglie  , che  fotto  titoli  di 

fapienza  fi  fpogliaffero  volentieri  in 
qualche  Figlio  , o Fratello  di  un  con- 
corrente alla  comune  eredità,  o alle 
cariche  , che  poteano  dal  pubblico  fpe- 
rare  . Quelli  fon  deftinati  ad  effiere 
i Miniftri  , e le  vittime  per  un  tem- 
po della  cupidigia  dei  loro  Maellri  , 

e diverranno  poi  i fucceffori  delle  ac- 
cumulate foltanze  , e della  loro  ti- 
rannia verfo  quelli  , che  avranno  o 1’ 
infortunio  , o 1’  innavvedutezza  di  ca- 
der 


dcr  fra  mani  affatto  indifcrete  . A 
quefti  infelici  Giovani  , che  tutto  por- 
tano il  pefo  di  quefto  conforzio,  non 
fornminiftrafi  che  il  miferabile  vitto  ; 
ma  eglino  coll*  effempio  dei  Precet- 
tori van’  girando  per  la  felva  , e 
pe’  monti  , decantando  le  portentofe 
gefta  dei  loro  Maeftri  ; onde  incanta- 
no gli  animi  deboli  , e attraggono 
Tempre  dai  Vecchi  , dalle  Vedove  , 
dagli  afflitti  largo  profitto  , relativa- 
mente al  loro  flato  ; profitto  , che 
non  tanto  ferve  ad  effi  nei  particolari 
comodi  della  vita  , ma  giova  moltif- 
fimo  per  ridurre  col  folietico  dei  doni 
qualche  troppo  reftìa  Paftòrella  ad  ab-, 

brac- 
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bracciare  prima  de!  tempo  quella  vir- 
tù, che  mantiene  il  Mondo  , ed  ac- 
crefce  gli  amatori  della  medefima  . 


UDITO  ta!  racconto , mi  venne 
voglia  di  vifitar  Stoppinacelo  , che 
non  mi  potea  riufeir  difficile  di  ve- 
dere  . I due  amici  mi  promffiero  di 
accompagnarmi  . Ritornato  a Cafa 
raccontai  la  cofa  a Roberto  , e vi 
aggiunfi  ciò,  che  fin5  allora  avea  tac- 

ciuto  intorno  le  già  vedute  generofità 
di  Rofichino  , e la  fortuna  incontra- 
ta dai  feguaci,  o piuttofto  feduttori  di 
Stoppinaccio . - : 


CA- 
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CAPITOLO  XVII. 
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A S S A T I pochi  giorni  , fum- 
mo avvifati  , che  il  Re  arrandeaci  , 
Pronti  ai  fuoi  comandi  , ci  portam- 
mo al  Palazzo  , dove  avemmo  fubita- 
mente  1’  onore  di  baciare  la  mano  al 
Monarca  „ Amiyci  , dille  quello  incom- 
parabile Principe  , voi  andate  goden- 
do delle  mie  beneficenze  ; ma  fin"  ora 
non  avete  a me  prodotto  un  mini- 
mo vantaggio.  Non  cammina  la  cofa 

a do- 
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a dovere  • dovete  penfarvi  . Quefto 
lignificante  difcorfo  mi  pofe  il  tre- 
muoto  nell’  anima  , e credei  quali  di 
effere  in  un  momento  precipitato  dall 
apice  delle  fperanze  all’  abiffo  della 

difgrazia  . E che  potevamo  noi  ope- 
rar per  un  Principe  così  grande  , cosi 

benefico  ? L’  immagine  d’  ingratitudi- 
ne riufcivami  infopportabile  , ed  inca- 
pace trovava  me  , e F amico  di  com- 
penfare  anche  in  miuutifTìma  parte  quei 
beni  , che  dalla  Reale  liberalità  ci  e- 
rano  flati  profufi  . Roberto  come  buon 

parlatore  , e uomo  capace  di  fpedien- 

; 

ti  , riprefe  il  difcorfo  : e dopo  aver* 

/V.  # 

atteftato  alla  M.  S.  la  noftra  viva  ri- 


co- 
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conofcenza  , ditte  che  defideravamo  il 
felice  momento  di  farle  conofcere  il 
noftro  zelo  , e defiderio  di  non  ri- 
manere pefo  inutile  al  Regno,.  e alla 
fua  Regia  Perfona» 

APPUNTO  tali  , foggiunfe  il 
Re,  vi  ò fempre  creduti  . Dunque  fe 
a voi  fu  permetto  P informarvi  di 
quanto  vi  à in  quello  Regno  di  be- 
ne , e di  male , giuftizia  vuole  che 
una  uguale  notizia  abbia  io  dell’  Eu- 
ropa . Uno  di  voi  venga  dunque  ogni 
giorno  a darmi  una  breve  lezione  de5 

vollri  coflumi  , leggi , ed  arti  ; acciò 

* 

fe  qualche  cofa  di  migliore  io  ritro- 


vi 


vi  fra  gli  Europei  di  quello  che  è 
introdotto  fra  noi , pofia  adottarla  a 
beneficio  del  mio  Popolo  : così  cre- 
derò di  effe  re  ri  farcito  deir  amore  , che 

ò a voi  dimoftrato  . Rifpofe  con  ter- 

* 

mini  di  perfètta  raffegnazione  ai  Re- 
gi voleri  Roberto  , e fi  efibi  fervire 

S.  M.  di  quanto  poteffe  , e fapeffe 
comunicargli  . Fu  accettata  P offer- 
ta ; quindi  di  tali  conferenze  non  po- 
trò rendere  ragione  , come  di  quelle, 
alle  quali  non  fono  io  intervenuto  ; 
ma  fe  ne  trova  la  definizione  con 
rarillìmi  anedoti  nelle  Memorie  di 

Roberto . 

•*,r 


FOR 
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FORMATO  fra  noi  tal  contrat- 
to, replicò  il  Sovrano,  voglio  darvi 
l5  onore  di  prefentarvi  alla  Regina 
mia  Spofa  , che  fuda  al  pari  di  me 
nel  fùo  femminile  configlio  per  il 

maggior  decoro  del  fuo  feffo  . Ve- 
drete innokre  i miei  Figli  , che  di 
cdntinuo  vengono  eflercitati  da  i mi- 
gliori talenti  , che  b potuto  fceglier 
nella  Provincia  de’  Filofofì  , in  tutte 
quelle  arti , che  formar  poffòno'  la  fe- 
licità d’  un  Regno  , e di  un  Popo- 
lo , che  amo  al  pari  della  mia  Fa- 
miglia . Quefli  Miniftri  relativa'men- 
te  confumati  nella  Guerra,  nelle  Leg- 


g.i  , nella  Politica  , nel  Commercio» 
nelP  Agricoltura  eflercitanò  quelli  te- 
neri Principi  con  lezioni  necelTìirie  a 
formare  un  Regnante  , mentre  altri 

Letterati  di  fama  uguale  gl’  iftruifco- 
no  nelle  Storie  , nella  Filìca,  e nelle 

Matematiche  . Vedrete  fe  così  prati- 
cafi  dai  voltri  Re,  che  certamente  mi- 
gliori eredità  non  poflfono  lafciare  ai 
vaflfalli  , della  lucceflìone  al  governo 
in  un  Principe  , che  Cippi  a 1’  arte  di 
reggerli;  e da  quali  fonti  tragga  ori- 
gine una  tal’  arte.  Se  miglior  educa- 
zione diali  ai  Figli  Reali  nella  par- 
te  del  voftro  Mondo  , avrete  la  fin- 
cerità  di  accennarmelo  , acciò  o ag- 

X 2 g iun- 
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giunga  , o fottragga  da  quella  fcuo- 
la  quel  tanto  , che  mi  farete  cono- 
fcere  mancarvi  , o avvanzare  . Noi 
promettemmo  una  intera  fincerità  ; ma 
io  da  tal  promeffa  rimafi  fubitamen- 

te  fciolto  , poiché  eflfendo  riferbata  a 
Roberto  la  giornaliera  vifita  al  Re  , 
egli  folo  potrebbe  parlare  del  meto- 
do , con  cui  fi  educano  le  future  fpe- 

ranze  del  Trono  de1  Cinocefali . S’  in- 
camminò poi  ’l  Re  inori  delle  fue 
danze  , da  noi  feguito  , e fèrvito  da 
un’  innumerabile  folla  di  Cortigiani, 
che  più  1’  amore,  che  Y intereffe  at- 
taccava air  amabile  fua  perfona. 


A L* 


ALLE  porte  dell'  appartamento 
della  Regina  fu  il  Re  incontrato  dal- 
la  prima  Eunuca  , cioè  da  una  fem- 
mina , che  non  potea  da  veruno  ef- 

ler  tentata  , e che  certamente  non; 
dovea  nutrire  P infima  voglia  di  pai- 
fare  per  bella  . Quella  brutta  figura 
era  carica  di  ornamenti,  che  faceano- 
un  contrappoilo  ai  fuo  merito  perfo- 
nale  . Non  parlo  dei  pregi  dell’  ani-* 

mo  , che  forfè  s’  incontrano  più  fa- 
cilmente in  chi  à potuto  adornarfene 

dopo  aver  conofciuta  la  frivolezza  di 
flabilire  il  merito  propio  in  cofe,  che 
dipendono  dall’  accidente  . Godei  ci 

X 3 


con- 
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conduffe  alla  ftanza  della  Regina,  che 

attorniata  dalle  fue  Damigelle  venne 
incontro  al  Monarca.  Quelli  ci  pre- 
fentò  alla  medefima,  e dopo  una  cle- 
mentiffirna  raccomandazione  fatta  per 
noi , iì  ritirò . 

ERA  la  Regina  di  perfona  genti- 
le  , e di  faccia  piacevole  , quando 
fi  abbia  rifleffo  all’  edere  de’  Cinoce- 
fali . I fuoi  modi  cortefi  , le  affabili 

fue  parole  davan  coraggio  a tratte- 
nerli feco  con  la  libertà , che  convie- 
ne coi  Sovrani , cioè  co»  quella  fin- 
cerità  di  cuore,  che  forma  la  fedeltà 
dei  fudditi , Volevamo  ad  effa  far  co-’ 

nofce- 
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nofcere  la  noftra  ftirna  alla  Remile  Fa- 

• • 

miglia  , per  poi  introdurci  à quegli 
atti  di  fommifììotie  e di  gratitudine, 
che  da  noi  fi  richiedevano  . La  Reg- 
gina c’  interruppe  nel  primo  aprir 
dèlia  bocca  , ed  avendo  dal  Re  fuo 
Spofo  apprela  l’arte  di  pelare  il  me- 
rito delle  pedone  dalle  azioni  , non 
dalle  parole  , ci  comandò  di  tacere  , 
e volle  , che  feddfimo  fopra  alcuni 
piccioli  (canni  collocati  ncoaitro  di 
lei  . Licenziò  pofcia  la  bruttiftima 
Eunuca  con  tutte  • le  Damigelle  : in- 
di così  parlò. 


C H E vi  fia  altro  Mondo  .dal  no- 

X 4 ftro 


ftro  diftaccato,  il  quale  niuna  comu- f 
nicazione  abbia  mai  avuto  col  no- 

ttro  , voi  lo  dite  : Cete  uomini  one- 

fti  , e per  tali  approvati  : chi  potrà 

negar  fede  alle  voftre  parole?  Che  vi 
fien  femmine  nel  voftro  Mondo  con 

faccia  fimile  a quella,  che  in  voi  ve- 
diamo, è cofa  ficura,  poiché  dai  ma- 
fchi  fiamo  necelìitate  di  arguire  che 

cofa  fieno  le  donne.  Quelle  deggiono 
per  la  medefima  confeguenza  aver  prò- 

i * 

porzione  a voi  , come  noi  f abbia- 
mo co’  Cinocefali  : e ficcome  nella 

* ,v  , y ' •*  - ■' 
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condotta  degli  uomini  , e dei  Cino- 
cefali non  fi  vede  differenza  che  ne- 
gli ufi  particolari  , e nelle  relative 

edu- 
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educazioni  , la  medefirna  differenza 
paflar  dovrà  fra  le  voitre  , e le  no- 
lire  femmine  . A me  come  Regina 

effendo  pollo  f incarico  d’  invigilare 
a vantaggio,  e decoro  del  fedo,  cre- 
do mio  precifo  officio  , adoprarmi  di 
continuo  , perchè  fi  renda  più  degna 
di  eftimazione  quella  metà  di  Mon- 
do a me.  confidata,  e fi  falvino  dal- 
le intraprefe  de’  mafchi  le  povere  fem- 
mine  continuamente  proffime  a cade- 

é f 

re  fiotto  la  loro  tirannia  . Quali  ar- 
ti a quell’uopo  fi  adoprino,  voi  po- 
tete fàperlo,  giacché  dalla  Governata- 
ce  delle  Amazoni  avrete  uditi  i lo- 

ro  ^ ‘G  e le  maffi me  di  quéi  Gover- 


no . 
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no,  Tutto  ciò  fu  a voi  confidato  per 

ordine  mio  , che  tengo  F alto  domi- 
nio di  quelle  Terre  , Volli  che  tut- 
to /aperte  quanto  da  noi  fi  pratica  , 
perchè  i Cinocefali  non  trafcendano 
i loro  dovéri  con  noi  , e quali  vie 
cerchiamo  per  fòpraffarli  e tenerli  fog- 
getti  , acciò  mai  non  efeguifcano  i 

loro  antichi  difegni.  Volli,  dico,  che 

ciò  fapefte  per  aggregarvi  poi  un  gior- 
no nel  mio  fegreto  Configlio,  ( cola 

r •« 

affatto  nuova  ) acciò  portiate  fugge- 
rirmi  gli  artifici  delle  donne  vortre  a 
decoro  del  loro  feflò  , che  efaminati 
nella  coppella  de’  noftri  potran'  forfè 
Jhggerire  a me,  al  mio  Configlio  , e 

al 


al  Governo  delle  Amazofii  nuovi 
progetti  di  tenere  in  freno  il  genera 
più  incollante  de1  mortali. 


F U allora  che  mi  fu  fvelato  il 
miflero  delle  Amazoni  , di  cui  avea 
udite  le  leggi  Saliche  dalla  Rettrice 
di  quel  popolo  femminile  ; non  aven- 
do prima  potuto  concepire  , come 
quella  Mummia  vivente  potette  fpar- 
gere  per  tutto  il  Regno  le  fue  dot- 
trine , eflfendone  affatto  diftaccata  , ed 

in  luogo,  donde  il  fortire  importava 
le  maggiori  difficoltà. 

FINITO  il  difcorfo  della  Regi, 

na , 
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na  , noi  dovemmo  accettare  1’  ufficio 

f * 

di  ubbidirla  per  quanto  portafìfè  la  no- 
ftra  capacità;  e la  ringraziammo  dell’ 
alto  onore,  che  per  la  prima  volta  in 
que’  Regni  compartiva!]  ai  mafchj  di 
edere  ammetti  nel  fantuario  femmini- 
le ; Ufammo  in  tal  punto  tutta  la- 
fedeltà  , e tremerei  anche  in  prefen- 
te , benché  tanto  lontano , della  ven- 
detta muliebre  , fe  ardifìì  pale  fa  re  il 
minimo  arcano  * facendo  che  il  più 
rimoto  afilo  non  bada  per  falvarfi 
dall’  ira  delle  femmine  . Sperai  di  ve- 
dere i Figli  Reali  : ma  effendo  f ora 
tarda  , ci  fu  prolungato  quell’  onore 
ad  altra  occafione . 


1 


CA- 
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, CAPITOLO  XVIII. 

^ . 1 • • 4’-'  » .»  »■»  f • f f ' 

V ENNE  un  giorno  Rodipoco  ad 
avvertirci  , che  fe  volevamo  rimaner 
inftrutti  delle  formalità  del  più  facro 
contratto,  che  fra  effi  coftumafi  , lo 
accompagnaffimo  , dovendo  egli  inter- 
venirvi . Noi  accettammo  F offerta 
fenza  capire  di  che  fi  trattale.  Voi-, 
le  egli  che  ci  apparaffimo  co'  ve- 
ftiti  noftri  migliori  , che  già  erano 
nazionali  dopo  il  noftro  ritorno  _in 

Cino- 
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Cinofania  ; fegno  che  la  cerimonia 
meritava  quelli  riguardi . ' 


NOI  dunque  uniti  feco,  andammo 
ad  una  piazza,  dove  un  popolo  infi- 
nito fi  vedeva  raccolto  , colà  chia- 

1 ' • * i 

mato  dall'  allettamento  di  vivande  , e 
danaro,  acciò  fofle  teftimonio  nella  fti- 
pulazione  • Al  termine  della  piazza 

iftava  il  Palazzo  di  un  Grande  per 
nome  Pelocorto  , al  quale  giungemmo 
con  pena  eftrema  . Dentro  al  medefi- 
mo  fummo  introdotti  dalle  Guardie  , 

che  alla  noftra  comparfa  allargarono 
le  alabarde  , mentre  una  fchiera  di 
Soldati  difpofti  nel  cortile  ci  prefen- 

taro- 
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tarono  le  armi  per  farci  maggior’  o- 
nore  . Afcelè  le  fcale  , vedemmo  U 
Sala  e le  camere  ripiene  di  Nobiltà  . 
In  una  grand*  ftanza  pattammo  poi  , 

dove  Pelocorto  con  mille  politezze 

% 

ricevutici  , c’  invitò  a vedere  la  fua 
Figliuola  , che  in  quel  giorno  doveva 
divenire  Spola  di  un  nobiliffimo  Gio- 
vane . Ci  prefentò  ad  effa,  che  iftava 
fedendo  , e velata  . Subitamente  due 
Matrone,  che  lateralmente  le  ledevano 
a canto  , le  tollero  il  velo  , e com- 
parve vifibile  . Si  levò  ella  in  quel 
punto,  per  ringraziarci  dell’  onore  ac- 
cordatole di  concorrere  alle  fue  noz_ 
ze  * Rodipoco  con  breve  ma  galante 
• . di- 


difcorfo  le  ricordò  i doveri  di  Mo- 
glie fenza  toccare  il  punto  di  fedel- 
tà , e le  augurò  di  poter  vedere  mol- 
te generazioni  difendenti  da  fe.  Toc- 
cò a noi  paflfarle  il  complimento  , e 
fummo  imbrogliati  perchè  pareaci  pe- 
danteria il  ripetere  ciò,  che  dovea  fa- 
pere  : avvertiti  però  fubitamente  che 
non  potevamo  allontanarci  dalf  anti- 
co patrio  cerimoniale  , fu  d’  uopo  a£- 
comodarvili  . Terminata  la  predica  di 

Roberto  , toccò  a me  il  parlare  ; e 

. ► k \ 

credendo  poter  copiare  i fermoncini 
de’  noftri  Miniftri  , difil  cofe  tollera- 
bili , ed  aggiunti  ciò  che  dagli  altri 
non  avea  udito  ricordarli  , cioè  la  fe- 

del- 
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deità  , che  parearai  il  punto  efìènzia- 
le  del  contratto. 


APPENA  toccato  quello  punto  » 

» 

fi  contorfe  la  Spofa  , fede  e fvenne , 
Le  Dame  affittenti  moftrarono  una 
fprezzante  difapprovazione  delle  mia. 
parole  . Rodipoco  mi  fece  allontana- 
re ; un  bisbiglio  nacque  univerfale 
nè  io  credei  effetto  della  mia  beftiali*, 
tà  il-  deliquio  della  Spofa  , prodotto  > 
fecondo  me , dal  puro  accidente . pelo_ 
corto  e Rodipoco  , perfone  difcrete,! 
ed  avvedute  fparfero  fubito  che  il 
deliquio  della  Spofa  provveniva  per  la 

ftanchezza  di  tanti  ceremoniali  , ed 
Tom.  IV.  Y av° 
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avvertirono  le  Dame  vicine  a non 
dire  il  motivo  del  difordine  a chic- 
chefsìa  , adducendo  che  non  poteano 
afcriverfi  a colpa  di  un  Foreftiero  le 
parole  da  lui  efprelfe  per  ignoranza 

l 

dei  loro  coftumi  . Mi  arrivarono  a- 
gli  orecchj  quelle  ultime  voci  ; ed  oh 
qual  confufione  per  me,  che  nulla  in- 
tendea  circa  1’  errore  commelfo  , eppur 
ne  vedea  gli  effetti  dolorofi  ! A for- 
za di  fpiriti  e di  balfami  rinvenne 
la  Spofa  , a cui  le  vecchie  Matrone 
palefarono  la  mia  innocenza  , ficchè 
rendutane  certa  , mi  reftituì  quella 

llima , che  avrei  certamente  in  quell’ 
occafione  perduta. 


IL 
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I L mio  imbarazzo  era  eftremo  * 
iiè  potea  darmi  pace  di  effere  flato 
fcacciato  con  difpetto  dalla  prefenza 
della  Spofa  fenz’  alcuna  colpa  , che 
conofceffi  di  aver  commeflà  . Rodi- 
poco accortoli  delle  mie  anguftie  * 
venne  a trovarmi  in  un’  angolo  della 
ftanza  * dove  flava  ifolato  , maledi- 
cendo il  mio  crudele  dettino  . Date- 
vi coraggio  , ditemi  * Enrico  ; il 
nembo  è difperfo*  Lo  ringraziai  della 
nuova  , ma  lo  pregai  di  volermi  fpie- 
gare  in  che  confiflefle  il  mio  dehtto, 
acciò  in  un’  altro  incontro  il  nembo 
non  fi  fciogliefTe  in  tempefla  , o in 

Y 2 fui- 


fulmine  che  m’  inceneriffe  . Il  Mini- 
Uro  mi  fece  federe  preffo  a fe  : poi 
così  mi  parlò  « 


* L E noftre  femmine  fon  verecon- 
de oltre  ogni  credere  quando  fono  e- 
ducate  da  nobili  e faggi  Genitori  , nè 
vi  à efìfèmpio  fra  noi  , per  quanto  al- 
meno fe  ne  dice  e fi  crede  , che  nel- 
le Famiglie  cofpicue  fi  a nata  una 
infedeltà.  Le  plebee  fon  quelle  , che 

talvolta  fi  abusano  della  credulità  de’ 
Mariti,  o li  fecondano  per  procurarfi 
fortuna  dal  difonore  proprio  ed  altrui . 
Ricordar  dunque  la  fedeltà  ad  una 

Donzella  nobile,  è un  farle  il  maggior 

affron- 
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affronto  ; poiché  il  ricordo  di  atte- 
nerli da  una  colà,  è fupporre  la  per- 
fona  capace  di  commettere  la  traf- 
grefiione . Se  nella  coronazione  di  un 
Monarca  , in  luogo  di  fargli  menzio- 
ne della  giuftizia  , della  manutenzione 
. ^lle  5 e di  limili  punti  attac- 

cati all’  impiego  di  un  Re  , fe  gP 
inti  mafie  fiotto  pena  di  forca  di  non 
fpogliare  le  botteghe  degli  artigiani 
in  tempo  di  notte  , di  non  portar 
armi  indofio , di  non  far  contraband; , 
farebbe  certamente  ridicola  al  pari  , 
ed  offenfiva  1’  intimazione  . Eccovi 

i 

Enrico  , la  voftra  colpa  ; colpa  pro- 
dotta dall’  imperizia  de’  noftri  coftu- 

Y 3 mi, 
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mi  , ma  che  mi  fa  conofcere  che  L’ 
educazione,  e la  nafcita  non  efentano 
1’  Europee  da  que’  difordini  , ne’  qua- 
li appena  fi  fofpettan  capaci  le  no- 
ftre  plebee  . State  però  di  buon’  ani- 
mo ; niuno  v’  imputerà  tal  mancanza  : 
il  torto  fatto  alla  Spofa  è fanato  ; • 
refta  da  purearfi  quello,  che  avete 
fatto  alle  voftre  donne  negli  animi 
di  chi  vi  à udito;  rimedio  però,  che 
non  parmi  potàbile  , attefo  il  nollro 
modo  di  penfare  . Io  perciò  mi  ap- 
piglierei, fe  folli  in  voi,  a non  cer- 
car di  fanare  la  piaga  altrui  , col 
timore  di  riaprire  la  voftra. 


RE- 
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RESTAI  interdetto  della  dilica- 
rezza  de’  Cinocefali , e mortificato  per  il 
poco  onore,  che  ne  poteano  trar  Y 
Europee  . Seguii  però  il  configlio  delf 

amico  , nè  mai  più  è ufcita  dalla 
mia  bocca  la  voce  di  fedeltà  in  pro- 
pofito  di  coniugati  . Prefo  dunque  a- 
nimo  dopo  1’  afììcurazione  fattami  da 
Rodipoco  che  la  mia  imprudenza  non 
potea  eflf&r  di  confeguenza  , tornai  a 
girare  il  palazzo  , dove  incontrai  mol- 
ti amici  , che  tutti  i piaceri  cerca- 
rono farmi  . In  tale  incontro  mi  fi 

prefentò  T occafione  di  far  conofcen- 
za  con  foggetti  di  merito  , e di 

Y 4 con- 
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condizione,  ed  apprefi  molte  notizie, 
attendendo  ai  varj  difcorfì  , che  fi 
faceano  ne’  circoli  , dove  mi  era  dato 

F onore  di  eflere  introdotto  . In  Tom- 

{ 

ma  il  gran  Mondo  è un  gran  Mae- 
ftro  ; ma  io  non  ne  ò molto  profit- 
tato , perchè  Tempre  ò abborrito  i 
toncorfi  , e le  grandi  affemblee . 

GIUNTA  T ora  del  cefemonia- 
ie  , vennero  truppe  di  Suonatori  e 
Ballerini  per  ricevere  , o avvertire  la 
nobile  adunanza  , che  fi  attendevano 
gli  ^pofi  nella  piazza  , dove  pubbli- 
camente dovea  confermarli  P unione  . 

Preceduti  dunque  da  Tuoni  , e balli  s’ 
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incamminarono  quelli  al  luogo  ftabL 
lito  , ed  accompagnati  dalla  più  fcelta 
Nobiltà  . Si  ebbe  f avvertenza  di  col- 
locare noi  due  Foreftieri  in  un  luo-r 
go  , dove  comodamente  poteflìmo  ve- 
dere ed  e (aminare  f intero  rito  . In  » 
mezzo  la  piazza  fi  ritrovarono  ambi*, 
due  velati  gli  Spofi  5 ed  un’  antico 
Barbone  fervito  da  una  truppa  di  Ce- 
remonifti  andò  ad  incontrarli»  La  for- 
malità feguì  come  ora  fono  per  dirvi. 

IL  Barbone  chiamò  a nome  lo 
Spofo  , e gli  cinfe  la  fpada  , dicendo 
che  quella  dovea  adoperare  per  difefa 
del  fuo  Re  , fervendo  al  quale  affio- 


rava 
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rava  le  foftanze  , e la  libertà  ai 
fuoi  difcendenti  . Indi  gli  diede  in 


f 

inano  una  zappa  , ricordandogli  di  a- 
Ver  cura  de’  paterni  terreni  . Poi  gli 
prefentò  un  libro  di  Leggi  , acciò  ne 
infondeffe  il  tenore  e il  debito  alli 
fuoi  Figli  . Finalmente  gli  porfe  un 

compaflfo  , dicendogli  , che  mifuraffè 
Tempre  con  quello  i fuoi  configli  , o 
trattandofi  che  ne  folfe  richiedo  dal 

Monarca  , o li  delle  a favor  dei  Fi- 
gliuoli , degli  Amici,  e di  quelli,  che 

ricorredero  alla  fua  prudenza  , quando 
arrivalte  a polfederla  . Voltoli  poi  al- 
la Spola  le  fu  modrato  un  telajo  , 
perchè  fapelfe  che  dovea  affaticare  per 
\ prov- 
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provvedere  e fe  , e i Figli  di  vefti- 
menta  ; poi  una  chiave  , ricordandole 
^he  fatta  adulta  era  fuo  dovere  at- 
tendere alla  minuta  econofnia  della 
Famiglia  ; indi  una  verga  , acciò  in- 
tendere , che  è debito  di  Madre  il 
correggere  , e mantenere  in  difciplina 
i Figliuoli  ; ed  in  ultimo  luogo  una 
conocchia  ed  un  fufo,  perchè  folle  i « 
formata  che  ancor  nella  vecchiezza 
non  dovea  vivere  fenza  guadagnarfi  il 
pane  coll’  opera  delle  fue  mani.  Toc- 
cò ella  quelli  ftromenti  , come  giuraf- 
fe  di  non  iftaccarfi  mai  dalle  obbliga- 
zioni di  Spofa  , di  Madre,  di  regola- 
trice della  Famiglia. 


TUT- 


TUTTE  quelle  iftruzioni  furono 
accompagnate  da  un’  erudito  difcorfo, 

finito  il  quale  fi  abbracciarono  gli 
Spofi  così  velati  : dalla  di  cui  faccia 
fu  allora  tolto  il  velo  da  quel  Bar- 
bone, che  diffe  alla  Spofa  le  feguen- 

i 

ti  parole  . Oflferva  , o Figlia,  tu  fei 
coperta  di  vefti  volgari  ( ed  era  in 
fatti  così  ) acciò  la  povertà  , in  cui 

puoi  cadere  , non  ti  difperi  . Se  an- 
drà crefcendo  lo  Spofo  in  fortune  , 
accrefcerà  in  te  la  fontuofità  de’  ve- 
ititi  , poiché  non  è conveniente,  che 
le  foftanze  di  tante  generazioni  var 
dano  impiegate  nel  luffo  , di  una  mi* 

. » k fera- 


feribile  femmina  . Avrai  veftimenti  ; 
e gioje  ti  copriranno  , quando  per 

decoro  del  Monarca  , e luftro  della 
Nazione  farai  oboligata  comparire  nel 
pubblico  . Allora  ti  farà  lecito  fer- 

virti  delle  facoltà  dei  maggiori  , im- 
perciocché in  quegl’  incontri  fi  fa  ad 

etìi  onore  nella  loro  dipendenza  . Vi- 
v i contenta,  prolifica,  ed  invecchia. 
C ìò  detto  parti  ■ ed  allora  il  Popo- 

lo fefteggiante  fece  rifuonare  l’aria  di 
applaufi  , e di  augurj  di  felicità.  Lo 

Spofo  prefa  per  mano  la  Spofa  5 ri- 

• * 

tornò  nel  palazzo,  accompagnato  dal- 
la Nobiltà  e dagli  evviva  popolari. 

t . ..... 
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L A plebe  ben  pafciuta  dalla  gene- 
rofità  de’  congiunti  della  nuova  cop- 
pia, Tolle  dar  fegno  della  fua  alle- 
grezza . Oltre  i fuochi  di  artificio,  i 
canti  ed  i fuoni  , danze  fi  videro 
moltiffime  nella  piazza , nelle  quali, 
rapprefentavanfi  i varj  fiati  , e dove- 
ri delle  femmine  coniugate.  Grandif- 
fimo  diletto  io  traili  nel  confiderai 
come  un  piacere,  che  fra  noi  è piut- 
tofto  ftimolo  al  difordine  , eh’  elfer- 

cizio  falutifero,  divveniva  preffo  un 
popolo  faggiamente  educato  una  fcuo- 

la  efemplare.  Dopo  elfermi  per  qual- 
che tempo  divertito  efaminando  fino 

le 


& 35* 


le  piccole  azioni  del  popolo  , dovei 
ritornare  al  Palazzo  per  licenziarmi 
da  Pelocorto  , e dagli  Spofi . A que- 
lli fui  da  quello  prefentato,  e di  tut- 
ti partii  contento  , ma  non  di  me 
Hello  , non  potendo  darmi  pace  per 
la  mala  opinione  , che  di  me  pote- 
va aver  fatto  nafcere  la  mia  innefpe- 
rienza . 


r 
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• ' CAPITOLO  XIX. 
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P_  I TROVANDOMI  nel  Giar- 
dino Reale  con  Frangitocco  palleg- 
giando, ed  informandomi  di  certo  af- 
far  pubblico , di  cui  trattar  doveafi  tra 
pochi  giorni  in  una  foieime  adunan- 
za , c’  incontrammo  a cafo  con  Sal- 
tellone ed  un’  altro  Giardiniere  per 
nome  Finodente  . Ci  falutarono  en- 
trambi : indi  Saltellone  con  quello 

itile  giocofo  3 e che  forma  m certo 

_ ' • mo- 


modo  il  luo  familiar  carattere  ; quan- 
do liete  in  grado  , Enrico  , mi  dif- 
fe  , che  io  vi  dia  prova  della  mia 
parola , ficchè  nell’  animo  voftro  om- 
bra non  redi  , che  flavi  ne’  miei  di- 

fcorfì  principio  o di  malignità,  o d’ 
impoflura  ? Io,  che  nulla  intefi  di 
quella  ricerca,  lo  pregai  di  /piegarli . 
Vi  dimando  , foggiuns’  egli  , quando 
vi  piaccia  che  palliamo  a vedere  Stop- 
pinacelo per  confermarvi  ’ntorno  le 
maraviglie  narratevi . Son  pronto , gli 
rifpofi  , ad  edere  con  voi  in  quello 
pellegrinaggio  quando  vi  piaccia:  og- 
gi pure  dopo  il  pranzo  polliamo  vi- 

fitare  il  fenomeno  dei  Lacchè;  date- 
rà. IV.  Z 


mi 
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mi  foltanto  l’occafione  di  vedere  Ro- 
berto , acciò  egli  pure  gallar,  poffa 

una  vifita  cosi  opportuna  ad  appren- 
dere quanto  cieca  fia  la  fortuna  ne’ Tuoi 
decreti.  Finodente  , e Frangitocco  fi 
offerirono  di  unirli  a noi  ; offerta , che 
accettai  con  infinito  piacere. 

RITORNATO  alla  mia  abita- 
zione , raccontai  f invito  a Rodipo- 
co e a Roberto  . Quelli  aggradi  la 
mia  attenzione;  l’altro  diffe  che  vo- 
iea  accompagnarci  . Vennero  all’  ora 
ftabilita  gli  altri  compagni  di  viag- 
gio. Rodipoco  pfeTcntò  alla  comitiva 

un  rinfrefco  di  dilicati  e vigorofi  li- 

quo- 
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quoti  * che  rallegrarono  i noftri  fpi- 
riti  ; ficchè  tutti  partimmo  coll1  ani- 
ino  fgombro  da  ogni  penfìero  . Fu 
ftabiiito  che  noi  due  foli  Europei  ci 
prefentaffimo  al  Romitorio  con  un 
Servitore  , e che  gli  altri  fi  fermaf- 
fero  poco  da  lungi  per  accorrere  allo 

fcioglimento  di  qualche  commedia  1 
che  certamente  mancar  non  potea  i 
Partimmo  dunque  ai  numero  di  fei , 
montati  fopra  generofi  deftrieri  > e 
feguiti  da  altrettanti  Servi  pure  a ca- 
vallo . Fu  quel  piccolo  viaggio  di 

# t r • 

Vero  piacere  per  ie  guftofe  rifleffioni , 
che  continuo  fi  facevano  ora  da 
una  , or  dall’  altra  di  quelle  ragguar- 

f 

2 de- 
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davoli  perfone . La  circoftanza  di  un 

viaggio  di  divertimento  , e qualche 

♦ 

fumo  di  vino  aggiugnevano  fpirito  a 
fpirito  . Talvolta  ù lecito,  per  folle- 
varfi  , F impazzire  ai  più  faggi . 

A norma  di  quanto  avevamo  fta- 
bilito  , fi  fermò  la  piccola  caravana 
prdTo  ad  \m  bofco  , e nella  Cafa  di 
un  contadino,  che  ci  accettò  con  più 
civiltà  di  qualche  Cittadino  viilan* 
no  per  fuperbia , fe  non  lo  è per  U 
nafcita  . Noi  due  Europei  , a cui  fu 

afiegnato  per  guida  il  più  attuto  de’ 
Servitori  , ci  portammo  camminando 
al  Romitorio  , Picchiammo  vigorosi-. 


me  n 
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ir.ente  alle  porte  , le  quaji  furono 
aperte  da  un  ritirato  Giovane  robu* 

Ito , grolìb  5 e rozzo  quanto  una  Ro- 
vere v Alla  noitra  vifta  volea  coftui 
chiuderci  la  porta  in  faccia  : ma  ac~ 
cortofene  il  Servo  fi  cacciò  in  mez- 
zo  , rifpinfe  il  Portinaio  : ed  entrL 
no,  dille 5 Signori  miei;  la  carità,  1 
umiltà  non  fa  differenza  di  perfone. 
Interdetto  il  Portinaio,  ci  pregò  quali 
colle  lacrime  agli  occhi  di  non  vo- 
ler fabbricare  la  fua  rovina  , che  là- 

rebbe  inevitabile  quando  il  Direte 
tore  della  Cafa  fapeffe  , o folpéttaffe 
eh’  egli  non  avelie  cuftodite  bene  le 

porte.  Permettete,  dilfe.ci , che’ io  va- 

2 z da 
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da. ad  avvertire  Sorbiiedo  del  vollro 
arrivo  ; poi  farete  quel  , che  a voi 
piace  , ed  io  farò  fulvo  dalla  pcrfc- 


cuzione  , ed  efente  da  delitto  . Ro- 
berto , che  voiea  avviare  la  cornine^ 
dia  incominciata  , non  dubitate  , gli 
diflfe  ; nulla  contro  veruno  vogliam’ 
operare , e molto  meno  contro  di  te  : 

ma  nulla  abbiamo  a fare  con  Sorbi* 
ledo  , nò  ci  curiam  di  vederlo,  Noi 
qui  ci  fiam  portati  per  vedere  Stop- 
pinacelo Servo  di  Fuggimondo  , e 
confegnargli  una  lettera,  che  all’  iUu- 

ftre  Defunto  era  diretta.  Ahimè  f ri- 
. ■ * 
fpofe  il  Portinaro,  non  fàpete  quan- 
to grande  fia  la  voftra  ricerca,  quan- 
to 


Si 


to  prefontuofa,  la  pretefa:  il  Ciel  ve- 
la mandi  buona.  Si  ftrinfe  nelle  fpal- 
le , e borbottando  certe  fue  preci  , 
parti . 

AVVERTIMMO  il  Servo  , 
che  al  ritorno  del  Portinaio  partile  , 
per  dar’  avvifo  agli  amici  eh’  era  le- 
vato il  fipario  , e che  avevamo "bifo-* 
gno  di  Attori  . Ritornò  in  breve  il 
Portinaio,  e ci  difTe  a nome  di  Sorbi - 
lefto  che  do  ve  filmo  fai  ire  alle  fue 
iiaqze  , ■ che  come  primo  Miniftro  di 
quella  Solitaria  Monarchia  ci  accette- 
rebbe fecondo  tutti  i doveri  del  mus 
pubblico.  Io . feoppiai  di  ridere  alle  pa- 

' ' • Z 4 role 
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fole  di  quello  ^araldo  : facemmo  cenno 
ai  Servo  : egli  parti  , e noi  feguimmo 
la  noflra  feorta  per  prefentarci  a!  gran 
Vifir  de’  Birbanti. 


I N una  camera  molto  ben’  arredata 
fummo  introdotti,  dove  fummo  trat- 
tenuti non  poco,  prima  che  dato  ci 
foffe  P onore  dell’udienza  . Ubavano', 

ed  entravano  di  -continuo  Pallori  , e 
Romiti  ; e forfè  allora  trattavafi  di 
affari  di  Stato  . Finalmente  fu  detto 
che  entr^ffimo  . Dirò  la  verità  che 
tatti  riguardi  cominciavano  a farmi 
rifpettare  un  luogo  e perfone  , che 
nulla  in  fe  aveano  di  rifpettevole  ; 

tan- 
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tanto  è vero  che  nulla  più  confluiice 
ad  aumentar  T impollura  , del  velo 
milleriofo,  con  cui  fi  cuoprono  le  co- 
fe  più  triviali.  Entrati  noi  due  Euro- 
pei alla  prefienza  del  Semioracolo  del- 
la virtù,  egli  ci  ricevette  con  aria  di 
gran  foftegno , ed  appena  fece  un  moto 
di  capo  per  falutarci  ; poi  dille  . A 

qual  fine  mai  voi  creature  di  una  fpe- 
cie  , che  ò rimorfò  di  mirare  in  fac- 
cia, fìete  venuti  a contaminare  il  più 

pregiato  luogo  di  quello  Regno  ? Ro- 
berto , eh1  erafi  a tal  brutal  compli- 
mento fèntito  rivolger  f animo  , gli 
rifpofe  . Noi  creature,  qualunque  fìa- 
iho,  voglkm  vedere  Stoppinacelo  , il 
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Servo  di  Fuggimondo  , poiché  da 
Vinciamore  Tuo  amico  , ed  abitatore 
della  Terra  de’ Sapienti  abbiamo  lette- 


re per  elfo , le  quali , effendo  egli  morto , . 
ad  altri  non  poffiam  confegnare  , che 
al  filo  Succefiòre,  al  fuo  erede  . Stupì 
Sorbilefto,  che  noi  aveffimo  tali  com- 
miffioni  , e molto  più  che  veniffimo 
da  tal  Paefe  ; e dir  non  volendo  di 
non  dar  fede  alle  noftre  parole,  rifpo- 
fe  effere  molto  ardita  la  noftra  ricerca. 
Sapete  voi,  dilfe,  chi  è Stoppinacelo? 
è perfona  che  il  Re  fteflfo  viene  tal- 
volta a confultare  nelle  maggiori  oc- 
correnze del  Regno  . In  fatti  il  Re 
per  curiofìtà , e per  divertirli  fi  era  uni 

voi- 


volta  colà  portato  : e 1’  attuto  Sorbi- 
letto  avca  cangiato  il  motivo,  ficchi 
quella  vifita  fu  una  vera  fortuna  per  fé* 
e per  1 Tuoi . 

CONVIENE,  io  rifpofi,  che 
.Stoppinacelo  abbia  cangiata  natura  ; 
egli,  vivente  Fuggimondo,  mi  prepa- 
rò la  cena,  mi  mefeè  il  vino,  mi  fer- 
vi, Era  in  quel  tempo  qualche  cofa 
meno  di  animai  ragionevole,  nò  ò mai 
'udito  che  nella  vecchiaja  i Cinocefali 
facciano  la  trafmigrazione  de’  Bruchi  , 
che  pria  di  morire  , padano  dall’  ef- 
fere  di  vermi  , in  Farfalle  , Ma  fi  a 
pur’  egli  come  a voi  piace  : vogliam 


vederlo  e parlargli , ed  ammirar  quello 
sì  gran  cangiamento  . Sorbilefto  credè 
tergiverfare  con  molti  racconti  delle 
virtù  del  fuo  Eroe  ; ed  oh  quante 
fciocchezze  fpacciò,  atte  folo  ad  eflTcre 
comprate  dai  fanciulli  più  innocenti  , 
e dalle  femplici  vecchiereLle  ! Cono- 
fcemmo  T artificio  di  prolungare  ii 
colloquio  fino  all’  ora  tarda,  per  libe- 
rarli di  noi  ; e già  ftavamo  per  di- 
chiarargli non  effere  noi  perfone  da 
tenerfi  a bada  con  fanfaluche  ; quando 

entrato  il  Portinajo  venne  ad  avver- 
tire, eh*  erano  nel  cortile  quattro  de' 
principali  Miniftri  della  Corte  , che 

defideravano  elfere  introdotti  . Sorbi- 
lefto 
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ledo  crede  di  aver  toccato  il  Cielo 
col  dito.  Signori,  dille,  non  pollò  pi  fi 
fervirvi  ; deggio  correre  ove  mi  por- 
tea  un  maggior  dovere  ; partite  , e il 
Cielo  vi  accompagni  , Si  alzò  allora 
dalla  fua  Tedia  , e s1  incamminò  fret- 

tolofamente  verfo  il  cortile  , da  noi 
feguitato,  che  fingevamo  accomiatar- 
fi  da  lui  . Difcefi  dunque,  i quattro 
amici  fi  presentarono  a Sorbileflo,  e 

i.  ' 

con  aria  di  grandezza  gli  dimandarono 
dello  dato  di  Stoppinacelo  , che  erari 
venuti  a vedere  . Voi  fiate  i ben  ve- 
nuti , rifpoTe  , ed  intanto  fece  a noi 
cenno  di  dover  partire.  Noi  fingemmo 
non  intendere  * an*i  pregammo  i nuo- 


vi 
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vi  venuti  a permetterci  di  reftar  feco 
in  compagnia  . EfTì  aderirono  fubito 
ali*  iftanza  , e Sorbitelo  dovè  in  fi- 
lenzio  inghiottire  1’  amaro  boccone  . 

FINGENDO  lina  partita  non 
conofcer  V altra  , fummo  tutti  intro- 
dotti alle  ftanze  di  Stoppinacelo  , che 
pingue  j e cadente  di  vecchiezza  fla- 
va porto  fopra  una  Tedia  di  appoggio , 
ed  una  fpecie  di  ombrella  era  ftefà 
fopra  il  fuo  capo.  Lo  Salutammo,  ed 
ei  con  voce  fioca  ci  corri fpofe  ; poi 
diede  ordine  a Sorbilefto  di  ritirarli  . 
Spiacqu£  affai  tal  comando  al  birbone; 
die  per  non  mancare  all’  ubbidienza  , 

e al 
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e al  fuo  intereffe  ufci  dalia  ftanza  , 
ma  fi  trattenne  dietro  la  porta  per  rac- 
corre  quanto  poteva  > delle  noftre  pa- 
role , come  ci  riferirono  i noftri  Ser- 


PAR]  I 1 O colini  , Roberto  fi 
fece  conofcere,  ed  io  pure.  Il  povero 
vecchio  fe  ne  rammentò;  pianfe  fulla 
morte  del  fuo  buon  Padrone,  e parlò 
non  da  Oracolo,  ma  da  Stoppinacelo, 
come  lo  avevamo  conofciuto  . Cavò 
poi  la  lettera  Roberto  , e diffegli  la 
commiffione  di  Vinciamore,  che  efe- 
guiva  con  lui  , giacché  era  mancato 
quello , a cui  dovea  congegnarla*  Il 

Zgl&T 


tenero  Solitario  rinnovò  le  lagrime  alla 
parola  di  Vinciamore  , la  prefe , e la 
baciò  . Vedendo  che  non  F apriva  , 
Frangitocco  gli  fece  coraggio  di  leg, 
gerla  : ma  egli  rifpofe  . Quella  è cofa 
facra  , mandata  da  un  fapiente  di  pri- 
lli1 ordine  alla  più  bell’  anima  , che 
vivefìfe  nel  mondo.  Io  non  potrei  ar- 
rogarmi tal  libertà  . Redi  dunque  il 
Foglio  nel  teforo  di  quella  Cafa  per 
eterno  documento  de1  Tuoi  principi  . 
Chi  farà  tanto  ardito,  foggiunfe  Sal- 
tellone, fe  voi  noi  Cete  ? la  lettera  re- 
fterà  Tempre  figillata  . Lo  faccia  chi 
vuole  , rifpofe  Stoppinacelo,  ma  io  fe 

lo  facelFi , che  prò  ne  avrei  ? Non  fo 

Iea- 


leggere;  onde  farebbe  grave  difetto  una 
curiofità  , che  non  poteffi  foddjsfa- 
re , 


V I V A la  fincerità  , e la  femplU 
cita  di  Stoppinacelo,  replicò  Rodipoco , 
ma  fappiamo  almeno  da  un  Cinocefa- 
lo così  virtuofo,  e (incero  , coni’  egli 
nutrifea  tanta  Famiglia,  e come  lènza 
cognizione  di  lettere,  e di  Mondo  li 
arrivi  a quel  grado  di  Sapienza  , che 
tanto  vantano  i fuoi  Romiti  . Io  con 

verità  , rifpofe  Stoppinaccio  , non 
conofco  in  me  fe  non  che  degradazio- 
ne di  mente  dopo  la  morte  del  mio 
Padrone  , che  colle  fue  continue  clottri-: 
Tom,  IV,  A a ne 


ne  teneva  nei  retto  lèntieroT  anima  mia 
afinina  , com’  egli  foleva  dire  , accio 
non  inciampaflfe  nella  condotta  della 
vita  . Voglion  coftoro  , che  mi  fono 
intorno,  che  parli  poco  con  tutti  acciò 
non  ri  Tenta  pregiudizio  la  Società  per 
la  mia  inefperienza  , e Te  talvolta  io 
debbo  per  neceffità  rifpondere  diflfuTi- 
mente  alle  altrui  domande,  prevvengo- 

no  o fcufano  poi  le  mie  mancanze  col 
titolo  di  innocente  femplicità  , di  cui 
dicono  che  mi  vefto  per  infègnare 
agli  altri  di  fuggir  1’  ambizione  , ed 
il  vano  parlare . Che  fi  faccia  in  que- 
lla Cafa  io  noi  so  : io  vivo  con  la 
mia  pace  , ben  pafciuto  e fervito  . Se 


mi 
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irli  fi  dimanda,  come  voi  fate  , deir 
origine  di  tal  mutazione,  io  ne  afcri- 
vo  il  merito  , e lo  penfo  infatti  così,  > 
alla  fedeltà  ed  al  fervigio  predato  all’ 
adorabile  mio  Padrone . Signori  volete 
bere  ? di  quello'  po(To  fervirvi  , ma  di 
nulla  più  . Noi  lovringraziammo  , e 
gli  chiedemmo  permiffione  di  tornar 
predo  lui;  ciò  eh'  egli  accordò  . Tale 
iftanza  fu  fatta  per  ifeoprir  meglio  tut- 
ta la  macchina  ; ma  per  quante  volte 
abbiam  tentato  di  rivederlo  , non  ci 

riufeì  mai,  ficchè  temendo  per  il  po- 
vero Vecchio  qualche  rifoluto  colpo 

del  furbo  Miniftro  lafciammo  affatto 

« 

di  più  provarci. 
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TOLTO  per  fine  congedo  da  lui , 
che  con  tenerezza  ci  abbracciò  , par- 
timmo incontrati  falla  foglia  da  Sor- 
tilego , eh’  era  confufo  , e agitato  , 
Poco  curandoci  delle  fue  finanie  > ci 
avviammo  ver fo  Ja  porta  di  quel  Ser- 
raglio , e fatta  a lui  feufa  per  la  mo~ 
leftia  cagionatagli  , ufeimmo  poco 
ìttrutti  per  verità  di  quanto  fperavamo 
fapere  , ma  più  confermati  nella  m af- 
fini a , che  le  cofe  efaminate  e vedute 
da  vicino  non  fono  o nel  bene  o nel 
male,  mai  tali,  quali  fi  predicano  da 

« 
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CAPITOLO  XX. 

\_J  N A cognizione  a!F  altra  fucce- 

de,  quando  gii  uomini  fi  applicano 
allo  ftùdio  vero  delle  cofe  , A chi 
più  cognizioni  pofliede  fi  profondono 
dii  Sapienti  maggiori  tefori  di  notizie, 
mentre  quelli  fogliono  effere  ritenuti , 
e fcrupolofamente  guardinghi  con  quel- 
le perfone  inette  , che  curiofe  di  fa- 
pere  per  iftinto , fon  pronte  a riman- 
dar corrotte  le  ingojate  dottrine , quan- 
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do  il  loro  ftomaco  infermo  è incapace 
di  digerirle.  Io  cominciava  ad  efperi- 
mentare  i frutti  della  confidenza  dei 
Sapienti  riguardo  a me,  e quafi  mi  farei 
infuperbito  pegli  ottimi  effetti , de’  quali 
potea  Mitigarmi, 

«r-  * * 

.SINO  a quello  giorno/  dopo  il 
niio  ritorno  in  Cinofania  non  aveave- 

V.  ■*  \ % N * * • 

dute,  e udite  che  perfone  virtuofe  , 
maffime  incontraftabili , principi  incon- 
cuffi  , azioni  degne  di  eterna  memo- 
ria , La  bontà,  che  verfo  di  me  dimo- 
ftravafi  dall'  univerfale  de'  Cinocefali  , 

la  pratica  co"  più  illuminati  (oggetti 

del  Regno,  il  viaggio  alla  Provincia 

* » 

de’ 
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de'  Sapienti  , e più  di  tutto  la  Regia 
clemenza  potevano  in  certo  modo  in- 
nebbriare  V anima  mia  , ficchè  nulla 
crederli  a me  nafcoflo  , e lo  fpirito 
mio  ornato  di  tutte  le  cognizioni  • 

Cosi  ordinariamente  (lice  e de  : un  aura 
di  applaufo  e di  favore  è capace  fol- 
levare un  cuore  alf  ambizione  di  faper 
tutto,  quando  nello  flato  di  meno  fe- 
lice fortuna  fi  conoide  non  faper  nul- 
la . Oh  quanti  limili  fuochi  fatui  ò 
incontrato  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do da  me  vedute  / Re  flava  però  nel 

• • • m 

mio  cuore  un  certo  vacuo  , che  mi 
gettava  di  quando  in- quando  nella 
indolenza  < Il  mio  fpirito  non  era  per, 

A a 4 fu  a- 


luafo  dì  tanta  virtù  coftantemente  pra- 
ticata da  un  Popolo  così  numerofo  , i 
di  cui  intereffi  , e riguardi  eran  tan- 
to diverfi  . Chi  non  fa  che  cofa  è 
volgo  può  immaginarli  , ma  non  mai 

Scriverà  a Itabilire  una  virtuofa  Re- 

' * 

pubblica  y i di  cui  faggi  iftituri  fieno 
fecondati  in  tutte  le  loro  parti  1 e 
in  tutto  il  loro  fpirito  da!  Popolo  * 
che  non  fi  guida  con  maffime , ma 
vuol’  effere  o trattenuto  dal  timore  } 
o moifo  dalia  fperanza  di  qualche  uti- 
lità certa.  Come  potea  accordarli  fide  A 
di  un  governo  lènza  pregiudizi  , di 
Sudditi  invincibilmente  attaccati  alle 
leggi  e coltami  della  Patria  con  P 

efpe- 
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efperienze  avute  e prima  delle  pruo-* 
ve  di  me  fatteli  , e nel  mio  viàggio 
lira  i Sapienti  , e nelle  vifite  nel  ri- 
torno in  Induftria  nelle  Cale  di  Rafpol- 
lina  e di  Reifichino  , ed  in  tanti  al- 
tri Scontri  ? Sofpettai  che  la  voglia 
di  reggere  perfettamente  un  popolo  i 
e T entuliafmo  della  virtù  foffero  le 
vere  fonti  , più  che  la  perfezione  , e 

la  virtù  medefima  , da  che  nafeef- 
fe  la  perfezione  vantata  . Così  fra 
me  andava  delirando  fenz’  accorgermi  5 

che  i fondamenti  mafficci  di  una  fab- 
brica non  impedirono  al  tetto  d’  in- 

fracidirfi  5 o di  tarlarfi  i mobili  , che 

1*  adornano  . Venne  fra  quelle  mie 


. ma- 


snolefte  meditazioni  Roberto  , e mi 

avverti  che  Sputabava  già-  Regio  Se- 
gretario , ora  Ajo  de’  Principi  Rea- 
li , avea  fpedito  un  meffo  per  avver- 
tirci , che  ci  attendeva  all’  udienza 
dei  Figli  del  Sovrano  , che  a lui 
avea  data  commifTione  di  permetter- 
ci 1’  onore  di  prefentarci  alla  loro 
villa  • Quello  fovrano  favore  di  ra- 

' c 

do  , o non  mai  accordato  a veru- 
no , toltine  i Regj  Miniftri  , mi 
.poteva  infuperbire  , ma  divenuto  fu- 
periore  agli  onori  fantaftici  , ed  in 

una  occafìone,  che  la  macchina  non  era 
montata  a dovere  per  lo  {concerto 
delle  mie  incomode  rifieffioni  , mi 

di- 
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difguftò  . Amico  , rifpofi  a Roberto 
ecco  gl’  incomodi  dellg  fortuna  : (i  al- 
tera la  pace  ad  un  Uomo  per  in- 
celi fare  fantocci  ; forrife  F amico  , 
che  cotiofciuto  lo  flato  non  molto 
fmo  dell  animo  mio,  non  volle  ricer- 
carmi 1 motivo  della  turbazione  , nè 
regalarmi  di  una  eftemporanea  pedan- 
teica  lezione . Bi fogna  , foggiunfe  con 

una  risoluzione  cortigianefca  , riceve- 
re il  favore  , qualunque  fiafi  . Abbia- 
mo tanto  debito  al  Regnante,  che  ci 
dee  parer  piacevole  ogni  cofa  quan- 
tunque moietta  , per  moftrargli  la  no- 
ftra  gratitudine  , Ciò  detto,  parti. 

r * 


MI 


MI  pofi  dunque  all’  ordine  per  do- 
vere , più  che  per  genio  , e per  mo- 
ilrare  la  mia  raflegnazione  i Fui  io  il 
primo  a trovare  Roberto  alle  fue  dan- 
ze , invitandolo  alla  partenza  . Il  no- 
Uro  arrivo  a Palazzo  era  attefo  ; le 
guardie  ci  fecero  i primi  onori  . Due 
accreditati  {oggetti  ci  accolfero  alle 
porte  dell’  appartamento  de’  Principi  • 
Fiutabene  con  altri  amici  , deftinati* 
fenza  che  prima  io  lo  fapefli  , all’  e- 
ducazione  dei  Figlj  Reali  , era  in  an- 
ticamera per  farci  accoglienza.  Il  mio 
fpirito  fi  rincorò  a quella  villa  , dalla 
quale  fperai  in  quel  momento  qualche 


mag- 


maggior  piacere  di  quello  , che  erann 
figurato  . I u dato  avvilo  a Sputabava 
che  davamo  nell’  anticamera  ; ed  egli 
fubitamente  venne  a riceverci  . Io  vidi 
perula  prima  volta  il  volto  di  colui,' 
che  legnò  il  primo  fupremo  decreto  y 
che  ò pollo  nel  Tomo  Terzo  : mi 
accarezzò  , e mi  rammentò  egli  delFo 
il  piacere  avuto  nel  favorire  un'  uomo 

in  quella  circoftanza  . Tanto  piacevoli 
accoglienze  sbandirono  dal  mio  intera 
no  ogni  noia  pattata  : corrifpofi  alle 
gentilezze  di  quello  confpicuo  Cino- 
cefalo con  que\modi  , de5  Quali  fu  ca- 

jL 

pace  la  mia  rozzezza  , e fupplì  Ro_’ 
berto  ai  rimanente  con  un’  ufficio  de- 

gno 


gno  del  merito  del  Myiiftro  , e del- 
la fua  abilità  . Chiedemmo  di  folle- 
citarci  T onore  già  deftinatoci  , ed  e- 

gli  fattici  federe  , rifpofe  non  edere 
ancora  il  tempo  * Ufcì  allora  un  {in- 
goiare rinfrefco  per  noi  j e per  la 

Corte  più  fcelta  . Servitevi  , amici  > 
diffe  Spiitabava  , ciò  non  conviene  ai 
miei  allievi  i deggiono  meritare  le  di- 
ftinzioni  5 poi  accettarle.  1 Principi  in 
quello  Regno  lì  educano  con  maggior5 
rigore  de'  particolari  i Terminato  il 
rinfrefco  fi  alzò  Sputabava,  noi  lo  fe« 
giiimmo  e con  noi  gli  altri  Miniftri, 
che  ci  aveano  accolto,' 


Èfl- 
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ENTRATO  nella  ftanza  , vidi 
tre  fnelli  Giovanetti  femplicemente  ve- 
diti , e ftando  in  piedi  appoggiati  ad 
un  tavolino  . V oleva  Roberto  , fecon- 
do il  coftume  noftro  baciar  loro  le 
mani  , ma  Sputabava  lo  rattenne , di- 
cendo , effer  cola  difdicevole  che  chi 
non  ancora  avea  lume  fufficiente  da 
reggere  fe  medefimo  , ricevefTe  oma^- 
gio  da  chi  poteva  comunicargliene  . I 
Principi  con  volto  ridente  ci  ricevet- 
tero , e ci  ringraziarono  per  effèrci 
portati  ne  loro  Paefi  y e ci  pregarono 

voler  corrifpondere  alle  buone  inten- 
sioni del  Re  loro  Padre  con  far  par- 
te 


te  delle  noftre  cognizioni  ai  Cinocefali 
di  lui  fudditi , afficurandoci  della  loro 
particolare  amicizia  oltre  la  Reai  prò* 
lezione  , Rifpondemmp  relativamente 
al  graziofiffimo  ufficio . Sputabava  fece 
federe  i Giovanetti  , collocò  noi  a 
loro  lato  , poi  egli  , e gli  altri  Mi- 
niftri  pure  federono  . Cominciò  egli 
la  converfazione  dicendo. 

I I Principi  fra  noi  fi  educano  da 
Maeftri  particolari  nell’ arte  di  effe  re 
buoni  Sudditi  e buoni  Regnanti . Le 
ìitruzioni  le  ricevono  nel  loro  ftudio^ 

io  fenza  teftimonj , ma  ogni  giorno 

poi  deggiono  trovarfi  ai  colloquio  di 
: per- 


perfone  confumate  , fia  il  difcorfo  di 
che  fi  vuole  . Ad  elfi  non  è allora 

lecito  parlare  nò  interrogare  ; cofa 
che  poflfono  poi  fare  con  i Maeftri  . 

Da  un  vafe  , che  non  fia  pieno , nul- 
la eftrarre  fi  può . Cura  noftra  è di 
accumular  cognizioni  nello  fpirito  de1 
Giovani  Principi  , acciò  giunti  al 

trono  pollano  dalla  propria  miniera 
cavar  i tefori  accumulati  "a  favore  de 

fudditi  . Dunque  ( a noi  rivolto  ) , 

Signori  , dille  , facciamo  ufo  dell5 

onore  , che  accordaci  il  Sovrano  di 

trattenerci  in  quello  luogo,  con  qual- 
che foggetto  , che  polfa  a quelle  te- 
nere piante  fervir  di  profitto  ; nè 
Tom.  IV.  Bb 


ere- 


© 
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credo  maggiore  poflfano  trarne  , che 
quando  da  voi  intendano  F opinione, 
che  di  noi  e del  noltro  governo  for- 
mate . Qui  non  dimando  elogj  , ma 
obietti  ; mentre  o quelli  verranno 
fciolti  medianti  le  noftre  ragioni  , o 
ci  apriranno  la  mente  , onde  pollia- 
mo ricordare  al  Sovrano  i ripari  eh’ 
efigelfero  mali  da  noi  fin’ ora  non  co- 

nofeiuti . 

ROBERTO  con  quella  lince ri- 
tà,  che  è fua  propria  , molte  conli- 
derazioni  azzardò  , che  alquante  lag- 
ge  regolazioni  produlfero  . Lungo  fu 

il  fuo  difeorfo  ; egli  à tutto  fcritto 

nelle 
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nelle  fue  Memorie  , nò  io  deggio 

mietere  la  biada  altrui  . Fui  io  pu- 
re invitato  a parlare  , nò  credei  tra- 
dire il  mio  intereffe  col  tacere  Y ori-- 
gine  di  quelle  titubanze,  che  in  quel 
giorno  aveano  afflitto  il  mio  Spirito. 

10  , Signori , dilli , non  poflo  pervader- 
mi , che  un  gran  Regno  fegua  malliine 
tanto  favie  , quanto  fono  le  iftituite 
per  la  felicità  voftra.  Non  dirò  che 

11  Popolo  de’  Cinocefali  fia  capace  o 
no  di  elfere  retto  da  pure  leggi  di' 
ragione  e Metafifiche  : gli  uomini* 
certamente  noi  fono  . Se  i Cinocefa- 
li àn  tanto  lume  e virtù,  bramo  ef- 
ferne  informato  , nafcendomi  qualche 

B b 2 re- 
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ragionevole  dubbio  per  il  continuo  ra- 
gionare, che  fi  fa  dell’ abufo  delle  Leg- 
gi , e della  depravazione  : ma  mol- 
to più  per  aver’ io  ne’ miei  viaggi,  e 
nell’  incontro  in  qualche  Famiglia 
veduto,  che  non  la  virtù,  ma  il  vi- 
le intereffe  è l’agente  delle  loro  ope- 
razioni . 


VOI  dite  faggiamente , rifpofe  Spu- 

tabava  ; i Cinocefali  non  fono  quali 

dovrebbero  effère  . Regole  troppo  au- 
ftere  non  correggono  i coftumi , ma 

fono  le  infallibili  madri  della  ipocri- 
fia  . Ipocriti  per  lo  più  divengono 
quelli  Popoli  , quando  temono  1’  ira 


de’ 


de1  Giudici  nella  difubbidienza  alle  leg- 
gi , o quando  fperano  con  fimulata 

efecuzione  delle  medefime  il  favore 
fovrano  , e F innalzamento  a miglio- 
ri fortune.  Pochi  fono  i veri  aman- 
ti e conofcitori  della  virtù  . Levate- 
ne quelli  , che  furono  dal  Re  tratti 
dal  feuo  della  Filofofìa  , per  formare 

F appoggio  di  Se,  del  Regno,  e del- 

le  Leggi  ; tutti  gli  altri  fono  fi n t £ 
fèguaci  della  Sapienza  , di  cui  vene- 
rano il  nome  , ed  ignorano  la  bel- 
lezza . Mille  vizj  mafcherati  girano 
per  la  Corte  e per  la  Città  : guai  a 
chi  vuol  far  conofcere  che  cofa  afcon- 
dafi  fotto  la  mafchera?  Tutto  il  Mon- 

B b 3 do 
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do  fi  (caglia  contro  il  prefontuofo,  e 
condanna  come  facrilega  la  faggia 
mano  , che  s’  ingegna  allontanare  dal 
Mondo  i vizj  vediti  col  mendace 
manto  della  Filofofia  . Se  voi  porre- 
te T occhio  alle  azioni  dell’  univerfa- 

le  di  quello  popolo  : oh  quanto  po- 

» ^ ■*  ■ ...•  ■-»•'* 

co  grano  troverete  fra  tanta  paglia  ! 
Ma  fe  ciò  lùccede  per  tutto  il  Mon- 
do, noi  vi  fembreremo  più  degli  altri 
popoli  degni  di  compatfione  , quando 

lappiate  , che  il  male  à radici  piu 
nell1  intelletto  , che  nella  volontà  ; 
mentre  alla  volontà  nelle  altre  Nazio- 
ni contrada  1’  intelletto  imbevuto  di 
principi  , che  formano  la  felicità  de- 


39i 


gli  Stati  , e la  quiete  particolare  de1 
Sudditi . 


A I noftri  Sapienti  , fìa  detto  con 
noftro  roabre  , dee  aficriverfì  un  tan- 
to male  . Eglino  col  decantato  fpo- 
glio  de’  pregiudizi  àn’  veramente  fpo- 
gliato  il  Mondo  di  quelle  muffirne  , 
che  coftituifcono  il  pubblico  bene  * Io 
non  deggio  interamente  fpiegarmi , ma 
qualch’  esempio  aprirà  a voi  la  ftra- 
da  a maggiori  rifleffioni  . Quando  i 
viventi  ragionevoli  non  fieno  perfiiafi 
di  aver  teftimonj  e vindici  delle  loro 
azioni  , corrono  facilmente  alla  pre- 
varicazione , troppo  dura  alla  liber- 

B b 4 tà , 


428  39*  & 


tà  , alla  fuperbia  , àlla  cupidigia  riu- 
fcendo  ogni  legge  la  più  difcreta  * 
Credevano  i noftri  antichi  , che  le 
anime  de’  loro  trapalati  venittero  a 
ripetere  le  loro  foflaiize,  quando  non 
erano  efeguite  le  loro  ultime  volon- 
tà ; tenevan  per  cofa  certa,  che  Spi- 
riti maligni  potettero  per  ogni  loro 

delitto  impottèttarfi  de’  loro  corpi,  e 
de'  loro  averi  ; che  Spiriti  familiari 
fi  difponeffero  a foccorrerli  nelle  ur- 
genze * Quelli  lega  vanii  ad  un  dito, 
alla  chioma  , e da’  quali  nulla  meno 

temer  poteano  , che  di  effere  foffoca- 
ti  , fe  ingrati  alle  beneficenze,  com- 
met tetterò  azioni  degne  di  tal  cadi- 
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go  . Quelli  teftimon]  e vindici  , che 

non  mancavano  mai , impedivano  an- 
che i defiderj  di  nuocere  : non  po- 

reano  ingannarli  con  finzioni  di  vir- 
tù ; e fe  il  governo  vivente  caftiga- 

va  gli  eoceffi  palefi  , quelli  punivano 
i nafcofli  ^ e le  rifoluzioni  medefime 

di  male  oprare . Oh  benemeriti  Spi- 
riti alia  (Scurezza  comune  difcefi  , do- 
ve mai  liete  volati  ! 

VEDENDO  i Sapienti  che  gli 
efferati  aerei  troppo  s’  impoffeffavano 
della  fantafia  de’  mortali  5 fi  credettero 
in  diritto,  ed  anzi  in  debito  di  ripa- 
rare con  le  loro  cognizioni  1’  eccello 

di 
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di  tanti  mal  fondati  timori  . Spaccia- 
rono dunque  effere  effetto  dell’  igno- 
ranza r efiftenza  di  quelli  invifibili 
teftimonj  , e con  (piegare  F effenza 
dell?  anima  , che  neppur  eifi  intende- 
vano , dimoflrarono  effer  inganno  delF 
intelletto  quella  apparizione  , quefti 

fpettri  , quefti  fpiriti  , quefti  fantafmi . 
In  fecreto  da  principio  , e con  fommo 

riguardo  fparfero  la  loro  dottrina  ben 
fapendo  che  il  volgo  crede  fuo  morta- 
le nemico  colui , che  vuole  dall’  errore 
alla  verità  ricondurlo  . Serpeggiarono 
quelle  verità  velenofe  lungo  tempo 
fra  le  perfone  5 che  per  comparire  fa- 
pute  fpofano  tutte  le  novità  fenza  efa- 


mi 
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minare  il  fondamento  o il  vantaggio  * 
Pafsò  lentamente  il  veleno  nel  popolo, 
che  dopo  T orrore  di  veder  diftrutti 
tanti  enti  immaginar)  , aggradì  ed  a- 
dottò  una  dottrina  , che  liberavaio 
dal  rigore  delle  leggi  , che  impune- 
mente credette  poter  violare  , quando 
non  avelie  tellimonj  viventi  de’  fuoi 
delitti  . Perfuafo  il  volgo  e collante 
nel  difinganno  credè  tutte  le  dottrine 
dello  Hello  calibro , e dopo  aver  riget- 
tata 1’  impoftura,  molTe  guerra  alla 
verità  • Si  avvidero  tardi  quegli  fcon- 
figliati  Sapienti  del  precipizio  , in  cui 
gettati  eranfi  i fuoi  Umili  con  un  zelo 

i 

mal  collocato  ; fe  ne  pentirono  , ma 


non 


non  era  più  tempo  • Addio  dunque 
virtù  : elleno  sbandite  dal  cuore  , po- 
fero  la  fede  nella  faccia,  e nelle  voci 
de’  Cinocefali  ; ed  al  più  nello  fpirito 
de’  Filofofi,  e nella  Famiglia  Reale  . 
Eccovi , amico , una  delle  più  funefte 
epoche  noftre.  Diftruffe  la  fincerità  di 

quefti  Dottori  le  fatiche  di  tanti  gran 
genj  , che  certamente  non  feminarono 
nel  Mondo  tali  impofture  per  danneg- 
giare i fuoi  ùmili  , ma  perchè  fape- 
vano  , che  non  può  il  popolo  rego- 
larfi  con  mafìime  Metafifiche  , di  cui 
non  è capace . Quindi  con  villa  poli- 
tica giudicarono  effer  minor  male  fe- 
durre  il  popolo,  e ftringerlo  con  im- 


ma- 
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maginarie  catene , che  lafciarlo  fciol- 
to  , e vagante  in  balla  de’  fuoi  capric- 
ci e voleri  . Conchiudete  dunque  me- 
co , che  il  popolo  noftro  non  può  ef- 

fere  virtuoso  , fe  non  quando  non  può 
eflfere  viziolò  fenza  pericolo  . Affac- 
ciatevi a trattare  co’  Cinocefali  fuori 
della  Corte  , e fuori  de’  Sapienti  , e 
vedrete  fe  fi  potranno  da  voi  accor- 
dare alla  Nazione  quelle  lodi,  che  fin- 

nora  credette  che  meritaffe.  Troverete 
dappertutto  impottura,  ed  ipocrifia,  e 

quello,  che  più  mi  accora,  una  reli- 
gione moribonda  ; giacché  quando 
fi  pone  in  dubbio  una  cofa  , il  ivol- 

go  è folito  dubitate  di  tutto  quel- 
lo , 
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Io  , che  non  conofce  , e non  ve- 
de . 


FINITO  il  difcorfo  di  Sputabava, 

10  non  potei  trattenermi  di  fofpirare  , 

11  che  avendo  offervato  Fiutabene,  me 

ne  ricercò  la  ragione . Io  , dilli , pen- 
fando  alla  miferia  del  noftro  effere  , 

miferia  non  voluta  , ma  neeeffaria  , 
parmi  che  noi  non  fiamo  nati  nel 
Mondo  che  per  foffrire,  quando  1 .Au- 
tor noftro  potevaci  difpenfare  una  for- 
te migliore  . Non  dite  quello  , fog- 
giunfe  Fiutacene  ; fpianerò  i voftri 
dubbj  la  prima  volta  , che  ci  trovere- 
mo al  Giardino  Reale  . Ora  è tempo 

di 
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di  ritirarci . 'Ci  alzammo  dunque  tutti, 
e prefo  congedo  dai  Regj  Fanciulli  , 
partimmo  dall’  udienza , e dal  Pa- 
lazzo . 


, Vi?". 


CAPITOLO  XXI. 


CZ<  OLLA  tefta  piena  zeppa  di  con- 
fufione  partii  dall’  udienza  , e difcen- 
dendo  le  fcale  fui  incontrato  da  Bei- 
dente  Fifcale,  che  al  Palazzo  portavafi 
per  qualche  affare  rilevante  dalla  fua 
carica.  Egli  mi  fermò,  e un  grazio fo 

uffi- 


4$  400 


ufficio  mi  fece  intorno  la  mia  prefente 
fortuna  , raccomandandofi  alla  mia 
protezione.  Mi  venne  voglia  di  ridere 
per  fi  mi  le  complimento  , riflettendo  ai 
gran  dillurbi  da  collui  caufati  a Ro- 
dipoco per  le  fue  antiche  eccezioni  al- 
la mia  umanità,  e per  le  anguflie,  in 
cui  pollo  mi  aveano  le  obbiezioni  pro- 
pelle , perchè  accettato  non  veniffi 
nella  Società  de  Cinocefali,  fe  prima 

non  era  pagata  la  gabella  del  mio  in- 
greflò  alP  oppofitore  . Se  ne  avvide 
1 alluto  Fifcale,  ed  appunto  fopra  le 

paffate  difficoltà  cominciò  a fcherzare, 
e la  fua  fincerita  mi  pofe  in  qualche 
buon’  umore.  Già  nella  vifita  fattami 


in 
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in  Cafa  di  Rodipoco  crafi  giudificato 
abbadanza  .•  1’  efito  era  dato  felice  , e 
dalla  intereffata  connivenza  di  coduì 
potea  computare  il  principio  delle  mie 
fortune  . Non  mi  riufcì  dunque  fe 
non  piacevole  lo  fcherzo  ; ed  io  lo  fe- 
condai ricordandogli  i fuoi  raggiri  . 
Non  poterono  (inaili  difcorfi  paflfarfi 
con  ftile  tanto  riftretto  , che  non  ci 
facedero  confumare  alquanti  minuti 
(opra  le  fcale.  La  mia  compagnia  do- 
po avermi  attefo  per  qualche  poco  di 
tempo  nel  cortile , pensò  rivolgerfi  altro- 
ve, ed  io  per  la  prima  volta  reftai  folo, 
e padrone  di  portarmi  ove  mi  piacefle , 
feiiza  dipendere  dall’altrui  convenienza. 
Tpm,  IV.  C c ERA 


ERA  quello  un  giorno  di  follievo 
per  il  Popolo  di  Cinofania,  a motivo 
di  certa  faufta  memoria  , di  cui  cele- 
bravali  1’  anniverfario . Pemfai  dunque  > 
giacché  non  avea  nè  particolari  , nè 
viziofì  ricapiti  di  paflàre  P ora,  che 
awanzava  alla  notte  , nel  palleggio 
fuori  di  Città  y ove  i Borghefi  Co- 
gliono transferirfi  per  refpirare  dalle 
occupazioni,  e dalle  fatiche  , Mi  (lava 
molto  a cuore  di  conofcere  P indole  , 
e il  coftume,  con  cui  regolavafi  il  Po- 
polo. Così  efeguii* 

USCII  dunque  palio  palio  dalla 

por- 


porta  della  Città  , dove  credei  elTèr 
maggiore  il  concorfo  . Vidi  una  quan- 
riti  di  popolo  difperfo  e nella  firada  , 
e nelle  vicine  praterie  , che  flava  ó 
giuocando,  o palleggiando  ,o  mangian- 
do . Per  tutto  le  femmine  erano  lo 

♦ - , r • * / * 

fcopo  dei  comuni  riguardi  . Dovun- 
que io  mi  prefentava  , fi  fofpendeva 

• , r ' | 

la  gioja,  fubentrava  un  filenzio  7 che 

,,  , • ? 

mi  obbligava  a ritirarmi.  Ecco  il  frut- 
to  della  grandezza  finta  o vera  : al  di 
lei  afpetto  tutti  cangiano  velie  , e co- 
prono le  naturali  azioni  con  un  fimu- 
lato  contegno.  Nulla  dunque  pollo  di- 
re di  aver  conofciuto  , nè  altro  {co- 
perto che  una  gozzoviglia  univerfale 

C c 2 Sta- 
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Stabilii  per  Y impoffibilità  di  foddisfare 
al  mio  genio , di  palleggiare  e medita- 
re, le  eofe  , che  mi  fi  offerivano  in- 
nanzi gli  occhj,  fenza  fperare  di  poter 
penetrare  piu  in  là. 

PASSEGGIANDO  dunque  con 

tali  ville  , mi  vidi  vicino  un  Cinoce- 
falo, che  tirandomi  la  vefte,  e falteL 
landò  mi  falutò  . Mi  fiffai  in  coftui  , 
e ravviatolo  : Unghiadura  , gli  dilli  , 
cjuanto  è il  mio  piacere  nel  riveder- 
ti ! Quelli  era  quel  Perito  , che  con 
una  infenfibile  piegatura  di  compaio 
avea  giuftificato  il  mio  nafo,  che  tan- 
to faftidio  recato  aveva  allo  /litico 

Fi- 


— « 


Fifcale  . Coftui  alla  mia  cordiale  ri- 
conofcenza  lenza  rifpondere  , voltoli  a 
certi  Artigiani  , vedete  , dille  , quello 
Signore  ? Egli  a me  dee  la  fua  for- 
tuna , e fenza  di  me  lungi  dal  Regno 
vivrebbe  mefchino  , quando  per  ope- 
ra di  me  folo  egli  fi  trova  fublimato 

« 

all’  onore  degli  arcani  più  recondit*1 
del  noftro  Regno  . Confelfatelo  , fog- 
giunfe  , o Signore  ; Unghiadura  è una. 
tetta  degna  di  governo  , quando  al  go- 
verno abilita  le  tette  , che  per  ii  go- 
verno pativano  eccezioni  da  lui  folo 
fanabili . 

I Soli  fciocchi  potevano  difguttarfi 

Cc  3 di 
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di  un  complimento  così  particolare  : 
a me  non  potea  ciò  (decedere  , che 
avea  fitto  in  capo  ad  ogni  cofto  di 
conofcere  le  vide  , e le  maffime  de' 
particolari  . Conferai,  per  dargli  mag- 
gior coraggio  a parlare  , che  tutto  il 
mio  effere  dovea  a lui  , e che  desi- 
nava inoltrargli  la  mia  gratitudine  - 
Sia  che  invaghito  rimanere  della  mia 
confeflione  , fia  che  la  lufinga  di  qual- 
che generofa  beneficenza  lo  foUeticaffè  ^ 
pregommi  a feco  portarmi  alla  fua 
Cafa  , dove  fperava  farmi  pattar  la 

fera  con  qualche  piacere  . Io  * che  ar- 
dea  di  voglia  di  conofcere  il  carattere 
de’  Cinocefali  non  nobili  , e non  (a. 


.«  . 
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pienti  , accettai  con  piacere  T invito, 
fupponendo  , che  Roberto  , e gli  A- 
mici  non  potettero  ettere  di  me  an- 
fìoli  , le  non  arrivava  T ora  della  ce- 
na , oltre  di  cui  deftinava  non  prolun- 
gare la  mia  dimora  . 

LO  feguitai  dunque  fino  alla  Cafa 
di  fua  abitazione  . Nel  viaggio  invi- 
tava i fuoi  conofcenti  alla  veglia  pref- 
fo  di  fe  , e con  tutti  ridiceva  la  gran- 
di  obbligazioni  che  io  avea  verfo  di 
lui  . La  commedia  era  guftofittìma  , 
ed  io  godeva  più  degli  altri  , veden- 
domi edere  divvenuto  lo  ftromento  del 
trionfo  chimerico  di  quefto  buon  zop- 

C c 4 po  f 
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po  , che  tutto  a fe  afcriveva  il  me- 
rito deila  mia  elevazione  . Giunti  alla 
fua  abitazione  > diede  un  fifchio  (ono- 
ro , e perchè  non  furono  pronti  i 
fuoi  domeftici  col  lume  a riceverlo  y 
firapazzò  y e beftemmio  più  che  un 
baffo  Ufficiale  briaco  coftuma  di  fare 

con  li  Soldati  fùbordinati  . Comparve 
al  fine  una  femminuccia  con  una  fpor- 
ca  lucerna  in  mano  ; ed  il  bravo  Un- 
ghiadura , che  volea  inoltrare  il  fuo 
fupremo  dominio  nel  piccolo -imperio 
domeftico  proruppe  in  villane  invet- 
tive contro  f infelice  ferva  , eh’  era 
ad  un  tempo  fua.  Figlia  . Non  vedi  , 

o fciocca  3 diceagli  , chi  onora  la  no- 
li r a 
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ftra  Cafa  ? Si  degna  vietarci  un  fa- 
vorito del  Re  ? una  delle  perfone  più 
potenti  della  Corte  , uno  che  può  di- 
ftruggerci  , e fabbricare  la  noftra  for- 
tuna . Bizzarro  difcorfo  ! quaado  e 
nella  ftrada  , e con  que’  medelimi  , 
che  ci  accompagnavano  , fi  vantava 
come  il  folo  artefice  della  mia  . Que- 
fto  fu  un  vero  divertimento  per  me. 
Salite  le  fcale  , altro  nuovo  frac  affo  - 
pretto  dicea  , mie  Figlie  , prendete 
fcope  , e pannilini  , pulite  le  ftanze  , 

* f ! ( 

le  fedie  , le  tavole  : fi  tratta  di  fer- 
vire  un  Grande  : ma  voi  fciocche  n,on 
conofcete  la  Corte  , e morirete  igno- 
ranti come  liete  mite  . Le  Fidie  era- 


no 
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no  al  numero  di  otto  . Tutte  pron1 
te  ai  comandi  paterni  fi  diedero  a pu- 
tire la  cucina  , eh'  era  la  camera  di 
udienza  per  i Foreftieti  , che  capita- 
vano in  Cafa  di  Unghiadura  . Egli 
mi  pregò  compatire  la  circoftanza  , 
fe  F improvifo  onore  che  gli  facevo 
gP  impediva  d’ introdurmi  in  luogo  più 

» • 1 t . 

decente  ; che  le  Figlie  intanto  affet- 
terebbero per  farmivi  poi  paffare  • Io 
ebbi  gran  pena  a trattenere  le  rifa  , 
e gli  diffi  che  vifitava  le  perfone , non 
gli  addobbi.  Refpirò  coftui,  e mi  fece 
federe  preffo  il  fuoco  , benché  foffi- 
mo  nella  State. 

* • 
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LE  femmine  fi  ritirarono  runa  dopo 
r altra  per  mutarli  di  fcorza  , come 
(appongo  , effendo  ritornate  un  poco 
meno  fuccide  di  quello  che  le  avea 
trovate  alla  mia  venuta  . Intorno  ad 
una  tavola  fummo  poi  tutti  (ituati  , 
e mi  fu  porta  a canto  dal  Padre  la 
più  fpiritofa  delie  Figliuole  , cioè 
quella,  che  fapea  dire  lènza  Tortore 
qualche  parola  dichiarata  dal  cortume 

per  poco  onefta  . Quello  difcerni men- 
to di  fpirito  in  corti  , che  potrebbe 
piuttofto  denotare  mancanza  di  giu- 
dizio , non  mi  riufcì  nuovo  , avendo 

javute  mille  efperienze  , che  per  tutto 

il 
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il  Mondo  fi  contradiftingue  il  talento 
colla  tenerezza. 


F U propofto  di  giocare  : vollero 
le  femmine  che  vi  acconfentiflfì  : potea 

far  meno  per  compiacere  otto  Don- 
zelle ? Quando  fi  fu  per  dar  princi- 
pio , le  Giovani  non  aveano  denari , 
gli  invitati  non  tenevano  moneta  . 
Dovei  cavare  la  borfa,  a quelli  im- 
precare , a quelle  donare  , e perdere 
tutto  con  tutti  . Era  però  onefta  la 
compagnia,  onde  fu  lieve  f esborfo  . 
Giocammo  per  qualche  tempo,  fenza 
da  me  fiiperlì  che  li  faceffe  , mentre 
lafciai  tutta  la  cura  del  giuoco  alla 

fPt- 
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fpiritofa  vicina  . Oh  quanto  ftrepito  / 
ftrapazzi  , imprecazioni,  giuramenti  , 

fpropofiti  infiniti  fi  udirono  dai  ma- 
fchj,  particolarizzandofi  fra  tutti  Un- 
ghiadura per  dare  un'  e (Tempio  di 

virtù  alle  Figliuole  , fenza  ricordarli 
del  Grande  , che  onorava  la  fua  Cu- 
cina, 

INTERROTTO  il  giuoco,  fu 
propofia  la  cena,  alla  quale  con  mil- 
le fcufe  me  pure  invitarono  . Chiefe 

il  Padre  che  cofa  mancaffe  al  bifo- 
gno  , e le  Figliuole,  che  tutte  aveano 
i loro  refpettivi  ufficj  nell’  economi- 
co della  Famiglia  , ad  una  ad  una 

di- 


dichiararono  che  vi  era  hi  fogno  di 
rutto.  Prima  che  coftaflfe  al  mio  Of- 
pite  un  nuovo  roflfore  qualche  diman- 
da , che  prevvedea  vicina  , tirai  a 
parte  la  mia  Spiritofa  , e portele  al- 
cune monete,  le  dilli  y che  termi  naf- 
fero  i penfieri  e fi  provvedere  il  bi- 
fognevole  , fenza  che  gli  affanti  fa- 
peffero  i fatti  loro  . Non  fo  fe  li 
voleffè  ridurmi  a quefto,  ma  baffo  il 
mio  ripiego  per  porre  in  calma  i 
Padre  , che  parti  fubito  per  compe- 
rar l’occorrente.  Al  fuo  ritorno  tut- 
ti fi  mifero  in  azione  , il  Padre  , le 
Figlie  , ed  i convitati  7 e poco  man- 

co  che  me  non  de  fi:  matterò  y come  it 

più 
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più  ignorante  nei  meftiero  della  cu- 
cina a volgere  , e dimenare  lo  fpie- 
do . 


ERANO  già  cotte  c condite  le 
vivande  . Fu  gettata  (opra  la  tavo- 
la , che  avea  fervito  al  gioco  y una 
tovaglia  dipinta  con  rabefchi  di  vi- 
no . Quello  principio  avrebbe  naufea- 
to  un  palato  ufo  a delizie:  io  nulla 
mi  fcompofi  > giacché  ne’  miei  viag- 
gi ad  affai  peggior  condizione  erami 
ritrovato  . Sedemmo  allora  a menfa 
con  reciproco  piacere  , cioè  chi  per 
fatollare  la  fame  , e chi  per  foddis-  \ 
fare  la  curiofità  di  godere  del  gufto 

al- 
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altrui  . Ricercar  politezza  fra  quella 
gente  era  un  bramar  1’  imponibile  . 
Nel  principio  fi  contennero  con  ri- 
ferva , voglio  credere  , più  per  non 
venir  giudicati  impoliti  , che  per  ri- 
guardo alla  mia  perfona , con  cui  ol- 
tre il  Vecchio  , aveano  prefa  confi- 
denza gli  altri  invitati  , fino  a (Im- 
pazzarmi , quando  giocavafi  . La  ri- 
fèrva  però  non  ebbe  durata  che  fino 
ahi  primi  bicchieri  vuotati  : allora  lo 
fpirito  nettareo  fi  fublimò  a i cervel- 
li , e le  cornacchie  veftite  con  piume 
di  nobili  uccelli  , fi  fecero  alla  voce 
conofcere . Cominciarono  a volare  le 

tazze  ; chi  rideva  fenza  mifura  , chi 

con- 
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contradiceva  a quanto  veniva  detto 
parlavano  tutti  ad  un  tempo.  Si  can^ 

tò,  fi  mormorò,  fi  venne  a riffa , fi . 
fece  quafi  di  tutto.  : 

i » f j ' * ^ x li  ^ > idioti  jì*j*i* 

I O mi  trovava  imbrogliatifìimo  ; 1* 
ora  era  tarda  ; in  Cafa  muno  fapeva 
dove  mi  folli  ; non  mi  era  nota  la 
ftrada,  che  poteva  ricondurmi,  nè  fra 
quegli  ubbriachi  potea  fperare  di  ri- 
trovare una  guida . Proponeva  di  ri- 
tirarmi , ma  coftoro  ini  ridevano  in- 
faccia , giurando  che  volean  bere  e 
giocar  fino  a giorno  Più  che  av- 
vanzava  la  notte,  più  crefceva  il  mio 
timore  , e in  coftoro  P audacia  con 

T om.  Iff , D d T ebrie* 
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T ebrietà  . Rìfolvetti'  di  fuggire  da 
etti,  onde  fotto  un  prctefto,  che  non 

t t «-  * «*■ . 

pativa  eccezione  , ufcii  dalla  cuci- 
na , guadagnai  la  fcala,  e cheto  che- 
to , aperta  la  porta  della  Cafa  , mi 
allontanai  fenza  fapere  da  qual  parte 
rivolgermi  . Dopo  aver  girato  per 

qualche  tempo- per  la  Città  , confide- 
randale  ftrade,  affine  di  trovar  qualche 
traccia,  che  mi  Iiberatte  da  quel  labi- 
rinto , offervai  da  lungi  un  lumicino , 
che  fi  avvanzava  „ Prefi  coraggio  , e 
mi  diretti  verfo  la  perfona,  che  lo  te- 

nea  fra  le  mani. . Quando  mi  fu  vi- 
cino , conobbi  etter  quefto  un  Servo 
di,  RodipqcQ  . Che  fu  di  voi,  o Si- 

?ì  ! . . §nQ- 
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gnore  , mi  diffè  , che  mancàfte  di 
Cadi  fenza  faputa  di  alcuno  , ed  ave- 
te con  ciò  pofti  in  confufione  ed  il 
Padrone,  c Roberto  ? Quali  tutta  là 

Famiglia  è impiegata  a cercarvi  : ve- 
nite a calmare  tante  perfone  affanna* 
te.  Andiamo,  gli  dirti  , e lo  feguii 

Con  qualche  fortore  per  la  mia  colpa, 
Arrivato  alla  Cala,  ebbi  dal  Protet- 
tore e dall’amico,  che  vegliavano  an- 
cora, qualche  rimprovero:  io  raccon* 
tai  tutto  T avvenutomi  ; e giacché  era 

fvanito  ogni  loro  timore  , rifero  del 
mio  buon  gufto,  e mi  felicitarono  fo- 
pra  la  nobile  convenzione,  e il  de* 
liziofo  convito. 

CA* 
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CAPITOLO  XXII. 

M I riufcì  lunghiffimo  il  tempo  y 
che  fi  frappofe  tra  le  ultime  parole 
dettemi  da  Fiutabene  , ed  il  felice  mo- 
mento di  rivederlo  nel  Giardino  Rea- 
le ; momento  , in  cui  fperava  da 
quella  divina  mente  di  efTere  illumi- 
nato in  un  punto,  che  è oggetto  del- 
le ricerche  de’noftri  più  acuti  Meta- 
tìfici  . Si  trattava  di  giuftifìcare  in 
certo  modo  ( feppure  in  bocca  de' 


mor- 


mortali  è foffribile  un  tanto  ardire  ) 
fi  trattava,  dico*  di  giuftificare  T Au- 
tore della  natura  fopra  i difetti , che 
nelle  opere  ufcite  dalla  fapientiffima 

fua  mano,  fai  fa-mente  ed  indegnamen- 
te con  petulanti  penfamenti , e difcorfì 
a lui  vengono  attribuiti . 

f.  r»  ^ m ■ r « r 

DOPO  replicati  intuitili  tentativi 
piuvvolce  fatti  per  ritrovarlo  , mi 

portai  un  giorno  al  Giardino  . Nel 
medefimo  , ed  in  più  viali  difperlì 
trovai  i più  chiari  lumi  del  Regno. 
Parea  che  foffero  adunati  in  quella 
giornata  per  dar  gloria  al  Facitore 
Supremo.  Ognuno  attento  a fe , gi- 
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va  folo  meditando  per  il  giardino  , 

, nè  veruno  lì  curava  d’  unirli  ad  al- 
tri , fe  non  nel  calo  di  giovare  ali’ 
amico,  o invitatovi  da  quello,  o per 
comando  -del  Principe . Incontrai  Rober- 
: to  con.  Leccaprelto  ; (aiutatomi  oltra- 
pattarono  , Mi  abbattei  finalmente  in 
Fiutabene  , che  dopo  qualche  conve- 
nienza , che  al  collume  fuole  accor- 
darli , così  mi  parlò, 

FARMI,  fe  mal  non  mi  ricor- 
do, che  voi  ne’ giorni  paffati  mi  di- 
celle fofpirando  , dura  cofa  fembrar- 
. vi  , che  gli  uomini  fieno  foggetti  a 

malattie,  povertà,  ingiuftuie  e conti- 

fi.  • ...  mie 
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-iiue  mi  ferie  , quando  alla  di  loro  fe~ 
licita  badava  un  cenno  del  Creato- 
re , perchè  ufciffero  dalle  fue  mani 
con  quelle  perfezioni  , che  fembrano 
ad  dii  mancare  « Preflfo  noi  non 
mancano  lamenti  fimili  ; ed  i noferi 

Cinocefali  fi  lagnano  tutto  giorno 
ddr  ingiuftizia  del  dellino  , che  non 
gli  abbia  formati  più  robufti  di  tem- 
peramento; che  fieno  foggetti  a mor„ 
bi  crudeli  , ed  infiniti;  che  il  pove- 
ro fia  il  ber  faglio  della  Tngiuftizia  ; 
che  la  miferia  li  travagli  ; che  1’  in- 
neguaglianza  delle  fortune  diftrugga  il 
merito,  t fimili  guai  . Quindi  paia- 
no oltre  > e pretendono  di  eflere  for- 

DÌi  4 mati; 
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mari  di  un  cuore  portato  alfa  corrut- 
tela ; e che  non  è feguitata  da  tut- 
ti la  virtù  , perchè  manca  in  natu- 
ra la  forza , ed  il  lume , per  erigerli 
a quello  fcopo  divino  . Di  grazia  , 
amico  , fediamci  al  margine  di  que- 
lla fontana,  e qui  fra  le  delizie  del- 
la natura  , ' cerchiamo  di  abbattere 
quelli  malnati  lamenti  , e riftituire 
al  nollro  Padrone  quell’  onore  , che 
iniquamente  con  tali  querele  cerchia- 
mo rapirgli  , per  non  rifonderne  la 
colpa  fopra  le  mal  collocate  difpofi- 
zioni  de’  noflri  maggiori.  Parlerò  col 
linguaggio  de’  Cinocefali  , nè  avrò  il 
coraggio  di  pervadermi,  che  gli  Eu- 


ropei 
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-opei  debbano  appagarti  delle  mie  ra- 
gioni . Altre  vifte  piu  eflefe  , altre 
meditazioni  più  profonde  , altri  og- 
getti più  valli  diftrugger  potranno 
quella  mia  fabbrica.  Non  ò coraggio 
d’  innalzarmi  oltre  i miei  deboli  lu- 
mi, e le  fcarfe  mie  forze.  Vero  pe- 
rò farà  Tempre,  che  fra  i Cinocefa- 
li , e nel  loro  fiflema  non  vi  ^arà 
argomento,  che  abbatter  polla  le  mie 

ragioni . Ciò  detto  , fedemmo  , indi 
continuò. 

A 

fi  ~ , ; 4 

TUTTE  le  lamentazioni  de1  mor- 
tali fopra  lo  flato  loro  fùppoflo  im- 
perfetto fpno  ingiuftiilime  . Efaminia* 


mo 
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'ino  prima  di  ogni  cofa  la  creatura 
..quale  è ufeita  dal  fuo  Fattore  . Nuda 
-li  trova  in  mezzo  ad  una  vafta  cam- 
pagna feminata  di  erbe,  di  grani  , di 
piante,  irrigata  da  fiumi,  da  fonti, 
da  rufcelli . Caverne  ne"  monti  , alberi 
di  foltifìimi  rami  , bofehi  coperti  dall' 
ingiurie  delle  meteore  fi  trovano  fopra 
tutta  la  fu  perfide  della  Terra  . La 


creatura  in  quello  Teatro  collocata  , 
dovea  aver  la  fila  dote  , poiché  fenza 
modo  di  foftenerfi  , diveniva  (uperfiuo 
il  dono  della  creazione  . A tutto  era 
ftato  provveduto  dal  fapiente  Archi- 

* fi  T { a ^ 

-tetto.  E di  che  altro  avevamo  noi  bi- 

« • * 

-fogno  per  vivere?  Frutta,  erbe,  gra- 


ni 
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ni  baita  v ario  a (arollare  la  fame  , le 
chiare  acque  de1  fiumi  e de’  fonti  era- 
no più  che  abbondanti  per  fpegnere  la 
noftra  fete  . Le  caverne  ed  i bofchi 
erano  afili  falcienti  contro  i raggi 
troppo  cocenti  del  Sole  , contro  le 
pioggia , i venti , e le  intemperie  delle 
(bigioni  . A tutti  g r individui  era  li- 
bero godere  di  tali  doni  fenza  fu  dori;, 
e fatiche  . La  povertà  farebbe  un  no- 
me fenza  foggetto  . r*  i Cinocefali 
aveffero  fòputo  valcrfi  di  quelli  beni 
reali  ; poiché  fenza  defiderj,  e penfie- 
ri  dello  avvenire  , e con  pienezza  di 
provvigioni  per  il  preferite  , farebbe 
fiata  pazzia  raecorre  con  fudore  ciò , 
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che  fi  potea  fenza  veruna  fatica  ritro- 
var dovunque  , e qualunque  volta  ci 
folle  piaciuto  . Una  vita  dunque  efen- 

te  da  cure  ; cibi  Tempre  collanti  , e 
naturali  ; niun’  ufo  di  veftito  , che 
renda  molli  i noftri  corpi  , e fufcet- 

tibili  di  mille  impreffioni  , dovean 
mantenere  una  fallita  perfetta  , perchè 
non  vi  era  ragione  , che  P alterale  * 
Così  formati  e dotati  non  avremmo 
che  benedire  la  mano  dell'  Onnipoten- 
te; ma  noi  non  contenti  de’  fuoi  be- 
nefici, abbiam  tutto  fconvolto  P ordi- 
ne da  lui  voluto  per  noftro  bene  ; 
e con  orribile  ingratitudine  rivolgia- 
mo contro  lui  le  querele  , che  non 

do 
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dovrebbero  rivolgerfi  che  fopra  noi 


fteffi . 


PARVE  a noi  di  poter  regolare 
la  terra  , e coftringeria  a fervirci  pe’ 
noflri  piaceri  . Ci  vergognammo  di 
una  nudità  naturale  , onde  cercammo 
fpogliar  le  mifere  beftie  delle  loro  pel- 
li per  ricoprircene . Da  quefta  vergo- 
gna originata  dalla  vanità  e dalla  fu- 
perbia  nacque  la  malizia  , che  fu  poi 
la  fonte  del  pudore  , che  fu  di  nuovo 
sbandito  col  continuo  effercizio  della 
malizia.  Le  carni  delle  tradite  beftie  , 
credemmo  poter’  eflfère  a noi  cibo  più 
nutritivo,  colf  effèmpio  delle  Fiere  , 

che 
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che  te  ne  pafceano  * Lafciammo  la 
fe.mplicità  foftituendovi  le  invenzioni  , 
e ne  fu  il  frutto  che  trovaronfi  rad- 
doppiati i bifogni  della  vita.  .1  corpi 
divenuti  più  dilicati  per  la  introdu- 
zione de’  veftimenti  i reftò  guadata 
quell7  armonia  i che  uguale  in  tutte 
le  parti  fi  diffondeva  . L1  equilibrio 
mancò  , ed  eccoci  foggetti  a mille 

malori . I corrotti  avvanzi  de’  cadave- 
ri foftituiti  al  frugai  nutrimento  dell' 
erbe  e delle  frutta  y alterarono  gfi 
umori  de’  noftri  corpi  ; rimafe  offefa 
la  macchiua,  i temperamenti  fi  fccyn- 

certarono  , vennero  a folla  nel  Mon- 
do le  malattie,  e corfe  la  morte  a mie- 

* V 

cere 
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tere  eflemporaneamente  vite  delibiate 
a più  lunga  carriera.  Ingiulliffìmi  Ci- 
nocefali , perche  rifondere  fopra  V 

Autore  dell'  eder  vedrò  quelli  facri- 
Jeghi  abufi  de’  voftri  mal  configliati 
maggiori?  Se  i cibi  cangiati , fe  1’  ufo 
de’  veflimenti  à feminate  fra  voi  le 
malattie  , le  fatiche,  i bifogni  , la  pò-- 
vertà,  e le  morti  immature,  di  chi' 
è la  colpa  ? Ev  vero  che  T error  non 
fu  vodro  , e che  ora  il  ripararlo  è im- 
ponibile, ma  non  lo  imputate  almeno 
con  maledica  lingua  a chi  tutto  à fot- 
to  per  vodro  bene. 

CANGIATO  cosi  f ordine  prì- 
* miti- 


mitìvo^  era  ccnfegUenza  necefTaria,che 
all’  innocenza  (accedere  la  cupidigia* 
I nuovi  cibi  introdotti  non  erano 
noti  a tutti  y nò  le  velli  menta  poter- 
ne fenza  pene  e pericoli  rinvenirli 
Quindi  dovean  quelli  pagarli  o con 
altrettanti  fudori  , o con  la  perfonaì 

fervitù  ai  pofTeffori  di  quelli  nuovi  ro- 
vi noli  tefon  . Ecco  il  principio  della 
inneguaglianza  , e delle  ingiuftizie  fra 
noi  • Ben  prefto  i più  forti  > i più 
avidi  , i più  malizioli  riduffero  tutto 
il  rimanente  della  Specie  ad  una  fchia- 
vitù  vergognofa . Raccolfero.  quelli  ti**» 
ranni  i loro  miferi  fchiavi  5 e li  fece- 
ro vivere  unitamente  perchè  follerò 

fem- 


Tempre  pronti  alla  loro  ubbidienza  , ed 

ecco  il  principio  delle  Città  in  quel 
nuovi  piccioli  Borghi , che  conteneva” 
no  informi  abituri,  fabbricati  di  rami, 

e coperti  di  foglie  . Si  moltiplicarono 

quefti  ; e quel  principio  , per  cui  que’ 
piccoli  Principi  aveano  ufurpata  la  li- 
bertà ai  loro  limili  , moflfe  i medefimi 
Tiranni  ad  effere  nemici  fra  loro  . 
Ognun  volea  poffeder  più  dell’  altro  „ 
Si  contefero  le  terre  , le  caccie  , le 
pefche  . Il  fangue  dei  Cinocefali  già 
traditi  pagava  1’  ingordigia  dei  tradito, 
ri.  Tutte  le  nuove  iftituzioni  parvero 
voci  della  natura  ; le  arti  fi  formai 
rono,  e le  fcienze  nacquero  da  queftq 
Tom.  W.  E e ' fé. 
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femenza  . Ognuno  cerca  diftinguerfi  , 
per  pofledere  ; ogni  Cinocefalo  ope- 
ra , e fi  dirige  a fai  fine  ; e chi  non 
adopera  artifici  perniciofi  e malvagi 
vien  chiamato  virtUofo.' 

FRA  quelli  alcuni  dotati  di  genio 
fublime  accorfero  al  follievo  della  Spe- 
cie ridotta  al  margine  del  precipizio 
con  dar  norma  alle  abitazioni  , col 
dar  Padri  in  luogo  di  Tiranni  ai  mi- 
feri Cinocefali  , con  lo  ftabilire  leggi 
favie  e collanti  , per  regolare  la  So- 
cietà. Quello  non  fu  un  rifcattar  la 
natura;  ciò  eh’  era  quafi  imponibile  , 

ma  un  impedirne  1’  eftinzione  . Fu 

po- 


porto  riparo  acciocché  i Cinocefali 
non  fi  diftruggeflfero  tira  loro  , o dive- 

niflfero  più  fieri  delle  più  crudeli  bertie  ; 
ma  non  fi  sbandirono  però  le  malat- 
tie , la  miferia  in  molti  3 T alte- 
rigia in  altri  > la  cupidigia  in 

i 

veruno  . Durante  la  caufa  fono 

coftanti  gli  effetti  . Il  ludo  , 1’  invi- 
dia fecero  tempre  te  loro  prove  , e la 
malizia  fuperò  Tempre  e calpeftò  ogni 
legge  più  difcreta  e ragionevole  * I 
Giudici  tanto  neceffarj  dopo  il  primo 
difordine  , per  quanto  vivano  ocula- 
ti , e feno  di  rettitudine  pieni  , fon 
quai  ragni,  che  avviluppano  nella  lor 
tela  i mofcerini  i 

Vo- 
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nw  Vefpon  j buca  la  rete , e paffa  . (a) 
Quindi  nafcono  le  querele  per  l’inne- 

guaglianza  fra  noi  . Ma  ciechi  Cino- 
cefali ! chi  vuole  la  caufa  à da  vole- 
re F effetto  . Entrata  una  volta  nel 

‘ f * ' 

Mondo  la  cupidigia  , tuttocciò  dovea 
fuccedere  , e fuccederà  fempre  . Chi 
più  à più  nc  vuole  . Mancano  a noi 
molte  paffioni  , ma  quella  crefce  con 
F età  , e s’  ingrandifce  fempreppiù  co- 
gli acquifti  . I beni  di  quello  Mon- 

m 

do  fono  tanti  e non  pi  a • ripar- 
titi fra  tutti  , ne  toccherebbe  a cia- 

fcu- 
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( a ) Satira  IV.  di  Enrico  Wanton  . 


{cimo  una  modica  parte  ; datene  in- 
finiti a pochi  ; abbiali  coftoro  vo- 
glia naturale  , e forza  per  accrefcerli 
che  refterà  agli  altri  ? 

Mills  traditi  fan  felice  un  foto  .fa) 

% 

Non  finirei  mai  fe  volefli  defcrivere  i 
danni  da  ciò  provenuti  . Un  cenno 
ad  un’  uomo  ferve  quanto  un  tratta, 
to  . Tocca  a voi  formarvelo  « Ma  ri- 
torniamo  , fe  vi  piace  , al  noftro 
principio  * 

D I tutti  quelli  lagrimevoli  effetti 

vo- 


( a ) Satira  IV.  di  Enrico  Wanton. 
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voluti  con  tanto  (lento  da  noi  , qual’ 
ingiuftizia  è mai  afcriverne  la  colpa 
o all'  imperizia  , o al  poco  amore  di 

chi  ci  formò  ? Se  fopra  la  Terra  re- 
gna T inneguaglianza  , fe  domina  la 
tirannide,  (è  negletto  è un  cuor  fince- 
ro  , fe  viene  efaltata  la  colpa  e la 
furberia  , non  fono  quelli  difetti  della 
macchina  , ufcita  perfetta  dalla  mano 
dell’  Autore  . L’  orinolo  fu  guadato 
da  chi  credea  renderlo  più  (limabile» 
U folo  Maeftro  , che  lo  à compollo 
potrebbe  riordinarne  le  ruote  ; ma  ge- 
lofo  della  fua  gloria  , lafcia  che  be- 
viamo nei  difordini  il  venefico  frutto 
della  noltra  (ciocca  alterigia.  Qui  non 

fi 
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J(ì  fermano  i Cinocefali,  ma  vanno  col- 
la temeraria  mente  ad  immaginarti  che 
non  potifòno  erigerti  a cofe  fublimi  , c 
che  dotati  di  un  cuore  facile  e pro- 
clive al  male  , fenza  sforzi  gagliardi 

non  potilo  no  follevarfi  alti  apice  delle 
virtù  . Ogni  qual  volta  ò udito  que- 
llo lamento  ufcìre  daila  bocca  di  alcu- 
no , non  ò potuto  trattenere  le  rifa  . 
Che  neceffità  vi  era  di  sforzi  , e di 
virtù  in  uno  flato  , in  cui  regnar  non 

poteva  il  vizio  ? Di  qual  virtù  ave- 
vani  bifogno  nel  primitivo  flato  del 
Mondo  ? Se  mi  dite  che  dovevamo 
etifèr  grati  , ed  oflTequiofi  alti  Autor 
noftro  , rifponderò  che  è indino  per 

E e 4 na- 


natura  in  noi  1’  amare  , ed  effer  grato 
alla  caufa  di  femmedefmio  ; e che 
per,foffocar  quello  illinto  ci  vuole 
anzi  T ultimo  sforzo  deila  corruzione' 
del  cuore  . E'  indivilìbile  1’  amor  pro- 
pio dall’  amore  di  chi  ci  à coftituiti 
tali  . Amandolo  gli  fiamo  grati  , ri- 
conofciamo  la  noflra  dipendenza  da 

lui  , r obbediamo  fervendo  ai  fuòi 

: . . \ 
fini  , che  foao  i medefimi , ai  quali  la 

natura  c’  inclina  . Confervare  la  fipè- 
cie-,  aver  cura  de’  parti  fino  al  tem- 
po di  poter  reggerli  e procurarli  1’  oc- 
corrente alla  vita  , fon  que’  fini , dei 
quali  intendo  parlare  . Ma  chi  mai 
potrebbe  tralafciar  di  amare  o non  cu- 


rar 
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rar  1’  opera  Tua  , ed  una  porzione  vi- 

f % * 

vente  di  ^emmedefimo  ? Gli  altri  dn_ 
veri  , che  formano  i codici  dell’  Eti- 
ca, e delle  Leggi , cadono  tutti,  quan- 
do la  natura  non  è corrotta  . Im^ 
magi  natevi  i Cinocefali  in  quella  fe- 
lice fituazione  , e confetterete  , che 
non  effendovi  politiche  (ocietà  , i co- 
ftumi  doveano  efTèr  puri  per  neceflità . 
Introdotta  una  volta  la  Cupidigia  di 
averi  , di  dominio  , di  gloria  , eccoti 
in  furia  afccndere  dall’  Inferno  tutt 

que’  moftri , che  àn1  cangiata  la  faccia 
dell’  Univerfo  . . > 

- • .1 

. RESTA  a parlar  della  morte , .che 


noi 
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noi  fuperbi  calcoliamo  come  un’  affron- 
to fatto  dal  Creatore  all’  eccellenza  del 
noftro  effere  . Poveri  mentecatti  che 
fiamo  ! Nella  generale  rivoluzione  del- 
le cofe , che  è la  molla  del  moto  e del 
beli’  ordine  nelia  materia  , non  pote- 
va effere  diverfamente  . Ogni  cofa 
materiale  quando  à principio  dee  cre- 
fcere;  quando  è crefciuta  fino  allo  fta^ 
to  di  perfezione  , di  cui  è capace  , 
dee  in  confèguenza  del  moto  , che 
continua  ad  agire  , decrefcere  fino 
alla  confumazione  . A che  dunque  la- 
gnarfi  di  una  legge  che  caratterizza 

yn’  ainmirabile  artifìcio  , e che  ci  por- 
ta al  ripofo  e tranquillità  a tenore  de- 
gli 
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gli  altiffimi  fini  della  Provvidenza  ? 
Noi  vediti  di  materia  dovevamo  fa- 
gliarcene , quando  folfero  le  vedi  lo- 
gore . I nodri  fpiriti  di  altra  lega 
formati  avranno  un  dedino  più  nobi- 
le ; ma  noi  incapaci  d1  intendere  le 
loro  eflenze  , come  pretender  poi  di 
penetrare  il  fine  , per  cui  fono  da- 
ti creati  ? 

A quedo  palio  era  giunto  Fiutabe^ 
ne  ; e quando  fperava  udire  un’  epilo- 
go di  quanto  aveami  detto  colle  fue 
confeguenze  ? giunte  un  niello  a nome 
del  Sovrano  , che  gli  partecipò  edere 
dato  lui  eletto  al  governo  di  una 

lon- 
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lontana  'Provìncia  ,*i  di'  cui  bifogni 
richiedevano  una  follecita  partenza  per 
quella  parte  . Mi  mancò  ogni  fperan- 
za  di  trar  maggiori  lumi  fu  tal  fifte- 
ma  colla  novella  per  me  innopportu- 
na  . Il  nuovo  eletto  dovè  fubitamente 
portarli  all’  udienza  Reale  , perchè  così 
richiedeva  la  eircoltanza  • Perdei , a 
mio  credere  , non  poco  per  tale  inv 
penfato  accidente  , nè  potei  riparare 
la  perdita  per  non  averlo  veduto  piu  * 
Il  Cielo  deftinavami  il  ritorno  da 
quelle  Terre.  Conviene  piegar  la  fron- 
te alla  fua  volontà  . 

USCII  dal  giardino  penetrato  e 


con- 


con  Tufo  . La  confufione  mi  portò  a 

fcrivere  i di  lui  detti  quali  la  memo- 
ria li  fuggeriva  : ed  oh  quanto  perde 
il  liftema  nella  mia  penna  ! Fra  tut- 
ti i nuovi  penfamenti , che  ò uditi 


dai  Cinocefali  , quello  ò il  folo  , che 
fp incelili  non  potere  ai  miei  Leggi- 
tori efporre  in  quella  villa  , in : cui- 

1’  amico  me  lo  propolè  . Si.  accetti 
quel  poco  , di  cui  fui  capace  , e chi 

«à  di  ine  più  coraggio  , più  ozio  , e 


talento  , raccolga  da  quelli  fenfi  fparfi 
a cafo  , quel  filo  ,*  che  potrà  condurlo" 


ad  idee  più  fublimi . 
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CAPITOLO  XXIII. 

N O N avrei  mai  creduto  , che 
una  improvifa  Reai  commiffione  potef- 

fe  portarmi  al  punto  di  conofcere  dav- 
vicino  gli  abufi  infiniti  , che  faceanfi 
delle  leggi  in  un  Regno  , dove  parca 
che  i Legislatori  averterò  porto  ogni 
ftudio  per  impedirli. 

L A partenza  di  Fiutabene  per  un 

nuovo  governo  5 dove  la  di  lui  pre- 

fen- 
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lenza  ed  affiftenza  erano  neceffàrie  3 à* 
vea  in  me  promoflfo  curiofità  % e ad 
un  tempo  timore  che  non  forte  im- 


minente qualche  pericolo  ad  uno  Sta- 
to , ai  di  cui  vantaggi  era  e dovei 

effere  impegnato  per  affetto  e per  zelo 
piu  che  per  quelli  del  mio  nativo 
terreno  5 da  cui  oltre  la  nafcita  ed 
una  mi  (èra  01  le  educazione  , non  porca 
computare  di  aver  ricevuto  altro  bene  « 
Quella  curiofità  non  era  efente  da 
delitto  i non  dovendo  un  fuddito  fe- 
dele interpretare  i decreti  Sovrani  / 
nè  potea  foddisferla  , chiedendo  lumi 
dagli  amici  , fenza  taccia  dr  infedele  i 
e fenza  incorrere  qualche  pericolo  , 
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Delle  mie  inquietudini  diedi  qualche 

indizio  a Roberto  : egli  , che  trovava!! 
regolarmente  ogni  giorno  alla  Corte  ? 
e parlava  con  libertà  col  Regnante  , 
fi  confufe  in  certo  modo  alla  mia  ri- 
cerca . Quella  fu  la  prima  volta  , che 
1"  amico  facrificò  F amicizia  alla  fedel- 
tà verfo  un  Re  benefattore  . Rimar- 
cai il  fuo  contegno  , mi  pentii  della 
mia  curiofità  , ed  ammirai  la  fua  fede. 
Congetturai  dunque  , che  i miei  fo- 
fpetti  non  erano  fenza  fondamento  ; 
quindi  reftai  immerfo  nella  triftezza 
per  qualche  tempo  , che  peraltro 
«ori  interrompeva  i miei  giornalie- 
ri eflercizj  , ai  quali  collantemente 
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applicavamo  come  portava  il  dover 

mio . 


L A malenconia  è la  più  pericolo- 

fa  infermità  degli  fpiriti,  che  fi  ren- 
dono per  effa  innabili  a tutti  gli  of- 
ficj  . Per  un  mefe  e più  ini  trovai 
in  tale  flato  , e fempre  iinmerfò  in 
tu’ He  penfieri  , che  mi  rappre Tentava- 
no in  tutte  le  vide  pericoli  e rovi- 
ne : naturali  effetti  di  una  fantafu 

{comporta  dalle  due  dominanti  paffio- 
ni,  amore,  e intereffè.  In  una  mat- 
tina, in  cui  oltre  il  foiito  , mi  fer- 
mai nel  letto  , venni  avvertito  , che 
un  Regio  Curfore  dimandava  di  me* 
Tmu  IV,  F f Lo 
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Lo  feci  fubitamente  entrare  : egli  mi 
efpofe  a nome  del  Re  , che  doveffi 
da  eflfo  portarmi  all’  udienza  privata, 
e che  mi  attendeva  in  quella  matti- 
na. Balzai  fubitamente  dal  letto,  fret- 
tolofamente  mi  veftii  y e fui  mezza 
ora  dopo,  alla  Corte. 

APPENA  giuntovi , fui  introdot- 
to all’  udienza  , dove  il  Re  mi  fpie- 

gò  il  fuo  comando  con  dirmi  , che 
aveami  deftinato  a vifitare  le  pubbli- 
che Miniere . Ivi  vedrai  , dille  , una 
non  mediocre  moltitudine  condanna- 
ta al  laboriofiffimo  esercizio  di  efca- 
vare  e preparare  i metalli  « A tale 


pe- 


penofiffima  vita  vengono  condannati  i 
rei  di  que’  delitti , che  non  meritano 
1 ultimo  fuppiizio  . Quell’  infelici  ven- 
gono 111  piu  elafi!  ci  1 v 1 fi  ^ come  ve- 
drai . 1 u da  quell’  ora  fei  ftabilito 

per  arbitro  della  loro  forte.  Va,  eci 
opera  conforme  ti  dettano  V ufo  della 

ragione  , ed  il  mio  intereffe  . Prima 
di  partire  il  pubblico  Erario  ti  fom- 
miniftrerà  il  bifognevole . Arrivato  co- 
là  in  una  lettera  munita  col  mio  re- 
gio figlilo  intenderai  la  caufa  di  que- 
lla deputazione . Siano  gli  ordini  con- 
fidati alla  tua  oneftà . V attene  e fer- 
vi alle  fperanze  del  tuo  Re  , dello 
Stato,  e agli  interefìì  di  te  medefimo.- 

Ff  2 L’ ub- 
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L’  ubbidienza  ad  ogni  ordine  di  un 
Sovrano  è debito  di  qualfifia  Suddi- 
to , ma  moltoppiù  di  chi  per  fola 
grazia  del  Principe  giugne  air  onore 
di  poter  davvicino  fervido.  Chinai’! 
capo  al  comando,  e partii  . Fra  Fin- 
certezza  dell’  impiego  addogatomi  , e 
F ambizione  di  vedermi  prefcelto  par- 
ticolarmente ad  un’affare,  che  Famor 
propio  mi  dipingeva  dell’  ultima  con- 
seguenza , mi  allontanai  dal  Palazzo , 
Circa  il  fecreto  non  parlai , nè  parlerò 
in  qualunque  tempo,  benché  poco  dopo 
il  ritorno  della  mia  deputazione,  inter- 
PFetaffero  i politici  F intenzione  Sovrana  - 

~.r  * x» 
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PRESENTATOMI  al  Telo- 
nere,  ini  fece  mille  difficoltà,  prima 
che  parlafli  * Io  ebbi  bel  dire  che  non 
ricercava  fe  non  quatto  il  Re  avea 
ftabilito  per  fervirlo  : Tempre  nuove 
obbiezioni  incontravo,  che  mi  riufci- 
vano  tantoppiù  faftidiofe,  quanto  più 
la  premura  di  fervire  all’  efpettazione 
Reale  mi  rendeva  fmaniofo  per  avere 
i modi  , co’  quali  poterla  compiere  . 
Chi  non  à provato  cofa  fia  penare  , 
fi  erponga  in  tali  incontri  con  un 
Miniltro  , che  vuole  far  valere  1’  ofi* 
fizio  , e nell’ esercitarlo  non  conofce 
amico,  nè  talvolta  il  medefimo  Prin- 

F f 3 cip  e* 


pipe,  di  cui  Tempre  lunula  F interef- 

fe  nelle  lue  ritrofie  . L’  affare  però 

ftringeva  ; onde  vedendo  il  Miniftro , 

che  io  non  avea  chiave  per  aprire 

S!i  ficrigni  , fi  rifolfe  aprirli  da  fe 

per  non  inciampare  in  qualche  preci- 
• • _ 

piZio.  Fa  esborfato  Foro  come  fe  fof- 
fe  ftaio  rame*  mi  fu  affegnata  una  Com- 
pagnia di  Soldati  per  guardia,  e due 
altre  per  effer  pronte  all’  efecuzione 
de’ miei  comandi.  Era  divenuto  qual- 
che cofa  dippiù  dei  noftri  Milordi  , 
fenza  che  potefil  indovinare  a qual 
grandezza  di  officio  venifìì  portato  . 
Abbracciato  dunque  F amico  Rober- 

* • » ■ r ■ " ' y v 
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to3  eh’  era  addetto  al  particolar  fer- 
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vizio  del  Re  , e prefo  congedo  dall1 
incomparabile  Rodipoco  , montai  a 
cavallo  , come  fe  foffi  un  Generale 
di  Armata,  e con  i miei  foldati,  e 
con  due  Commiflfarj , cuftodi  e difpen- 
fatori  dell1  oro  , mi  allontanai  dalla 
Capitale . 

DOPO  alcuni  giorni  di  cammino , 
fervito  fempre  con  tutta  la  magnificen- 
za , arrivai  ad  una  gran  valle  , per  la 

f 

quale  fi  vedevano  feminati  molti  graf- 
fi Borghi  , che  chiamar  poteanfi  pic- 
cole Città  , tutti  guarniti  di  fortezza, 
mura  , e guarnigione  . A capo  della 
valle  fi  alzavano  fmifurate  montagne  , 

F f 4 do- 
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donde  fcavavafi  T oro  , e 1’  argento . 
Per  efìi  Borghi  ftavan  diflribuiti  i 
condannati  , divifì  in  claffì  co’  lo- 
ro Caporioni  , che  applicavano  a’  la- 
vori diverbi  le  perfone  fubordinate  , 
fecondo  le  occorrenze  del  pubblico  fer- 

vigio  , e la  loro  forza  e capacità  , 
Tutti  quelli  Borghi  formavano  una  fo- 
la Repubblica  , la  di  cui  Capitale 
chiama vafi  Fulgenzia,  dove  rifiedeva 
come  Governatore  di  tutta  la  Provin- 
cia un’  Ifpettor  Generale  delle  Minie- 
re. Colà  era  il  termine  del  viaggio  , 
dove  dal  Governatore  venni  con  tutta 
F ufficialità  ricevuto  , e condotto  nel 

Palazzo  pubblico  . Ivi  fopra  una  cop~ 

P3 
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pa  di  oro,  mi  fu  prefentata  una  car- 
ta figillata  col  Reale  impronto  . La 
prefi*  la  baciai  , T aprii,  la  letti  ; e 
fedele  a’  miei  doveri,  il  contenuto^ re- 
fieri  Tempre  fepolto  nell’  intimo  del 
mio  cuore  « 


DOVEA  per  adempimento  del 
mio  ufficio  [vifitare  tutti  i Borghi  , 
conofcere  [i  condannati  ,ffaper  le  'ra- 
gioni delle  condanne,  e difporli  poi  a 
tenore  del  regio  comando  • Mi  trovai 
attorniato  da  tanti  Miniftri  fubalterni, 
ognun  de’  quali  dovea  afcoltare  ; ed  una 
decima  parte  fola  farebbe  baftata  a con- 
fondermi . 
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CONOBBI  dapprincipio  che  le 
private  gelofie  di  coftoro  , ma  più  di 
tutto  il  comune  intereffe  avrebbero  di- 
flrutta  la  pubblica  utilità  , e le  mie 
attenzioni  . Si  profondevano  a me 
gli  offequj,  ma  fi  voleva  governare  la 
mia  volontà  ; e fenza  conofcere  le  vi- 
lle , e gli  ordini  del  Sovrano  pretende- 
vano que1  Miniftri  , che  io  veftito 
di  autorità  intera  non  T adoperaffi  che 

dipendentemente  da  effi  , che  in  tut- 
to adducevano  per  ragione  un  ridicolo 
zelo  per  le  pubbliche  leggi  . Riflettei 
allora  all1  affioma  tante  volte  udito  a 
ripeterfi:  che  il  Magiftrato  efige  una 

fti* 
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(lima  di  apparenze,  ed  i Miniilri  de! 
medefimo  un  tributo  di  borfa  . L1  or- 
dine Regio  portava  qualche  cofa  , che 
non  era  a penetrazione  de’  Miniftri  . 
Io  non  volli  fingere  il  perfonaggio  di 
{ciocco  per  trar  profitto  dall’  uffizio  , 
e riverenza  dai  foggetti  . Avea  cono- 

fciuto  abbaftanza  nel  mio  affare  della 
ricezione  in  qualità  di  uomo  , come 

nel  Tomo  Terzo  ò deferì tto  , che  le 
protezioni , che  fi  dimandano  ai  Po- 
tenti , fi  pagano  di  riverenze  , ma 

che  i fervigj  veri  vengono  da  chi  fa 
ricevere  le  riverenze  , e i regali  . Non 
volea  adorazioni , nè  F altrui  danaro  • 

volea  fervire  al  mio  dovere  , al  mio 
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Re.  Dimandai  che  tutti  i libri  de1 
condannati  partaflfero  nelle  mie  mani  . 
Mille  oppofizioni  {offrii  y ma  la  volli 
a modo  mio  . Io  fapea  quello  , che 
Iacea  y e fé  ai  miei  Lettori  poteffi  pa- 
lefare  il  fine  della  deputazione  , direb- 
bero che  ò faggiamente  operato  y ed 
avrebbero  mandati  meco  a tutti  i Dia- 
voli i piccoli  Miniftri  3 che  vogliono 
invertirli  di  Sovranità  nell’  efìfercizio 
de  loro  miferabili  impieghi. 

I N quefta  mia  Storia  non  pòrto  ad- 
durre altro  frutto  tra  i molti  ricavati 
dalla  lettura  de’  pubblici  regirtri  , fe 
non  le  feguenti  martìme,  che  pofTono 

effe- 
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effere  di  qualche  giovamento  per  co- 
nofcer  1’  indole  ed  il  genio  di  un  Po- 
polo y cui  tanto  deggio.  I.  che  le  fen- 
tenze  non  fono  ficuro  indizio  dell’ 
enormità  de1  delitti.  IL  Che  la  molti- 
plicità  delle  leggi  è il  prodromo  del 

tremuoto  politico  di  un  Governo  . III. 
Che  le  leggi  Metafifiche  e Tevere  fono 
le  chiavi  incontraftabili  d’  interpreta- 
zioni fallaciflime  , e del  difprezzo  pel- 
le medefime  . IV.  Che  anima  di  certi 

giudizj  fono  o la  mancanza  di  difen- 
sori , o T abbondanza  di  oppofitori  . 
Riceva  il  mio  Lettore  quanto  mi  è 
lecito  partecipargli  in  quello  incontro: 
un  fèqueftro  poftomi  alf  anima  , fi 
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eflende  fino  alla  mia  penna,  che  ricu 
fa  fcrivere  dippiù. 


FATTA  una  (ufficiente  perizia  di 
quello  , che  mi  era  neceflario  per  ben4 
efeguire  le  commiffioni  , intimai  la 
partenza  da  Fulgenzia  a tutti  i dipen- 
denti da  me.  Frugatala  uno  de’  miei 
Commiffiarj  venne  con  un  milione  d’ 
inchini  a dichiararmi,  eh’  ei  non  pe- 
lea foLtofcrivere  al  mio  allontanamen- 
to da  Fulgenzia,  fe  prima  non  avelli 

efeguita  la  vifita  in  quella  Terra,  Ca- 
pitale della  Provincia  . Quell  Enrico 

tanto  manfueto  per  il  paffuto  , fu  ten- 

« 

tato  di  fuperbia  in  quell”  incontro  * 

Mi 


Mi  fentii  bollire  il  fangue  a tale  im- 
pertinente contradizione  , onde  rifpofi 
al  Commiflfario  che  dovea  ubbidire  • 
Egli  temerariamente  foggiunfe  , che 
partirei  folo , e fenza  danaro  , giacché 
io  volea  cosi  ; e che  intanto  {Privereb- 
be in  Cinofania  per  giuftificarfi  . A 
tal  proporzione  mi  fi  riftagnò  il  fan- 
gue  accefo , onde  con  voce  pacatiffima, 
ma  che  indicava  molto  più  del  furore, 
gli  diffi.  Dimani  ti  farò  appiccare  fe 
non  ubbidirci  fubitamente  ai  miei  or- 
dini . Audace  più  che  mai  coftui  fog- 
giunfe, che  il  far  ciò  non  dipendeva 
da  me  , e che  fino  alla  rifpofta  dalla 
Corte  io  potea  aver  tempo  di  digeri- 
re 
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re  la  collera  Europea  . Bene  , rifpofi  : 
la  Corte  giudicherà  fe  avrò  bene  o 
male  operato  : tu  dimani  intanto  farai 
appefo  ad  una  forca  , ed  io  poi  darò 
ragione  della  mia  condotta  . Chiamai 
allora  1’  Ufficiale  di  guardia  , a cui 
commilì  che  coftui  foflè  pollo  in  fer- 
ri , ed  ordinai  che  finitamente  l’Au- 
ditore , o fia  Giudice  dell’  ufficio  fi 

portarle  da  me.  Quando  il  Commif- 
fario  fi  vide  a tal  paflo  conobbe  tre- 
mante, che  la  collera  Europea  poteva 
effer  fatale  per  lui  ; fi  proftefe  in  terra, 
come  un  porco  nel  letame  , pianfe  , 
pregò  , urlò  , promife  tutto  . Io  gii 

perdonai  purché  non  avelie  la  temerità 

di 
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di  contradirmi.  Da  quel  punto  lui  da 
tutti  ubbidito,  e fervito  ; non  vi  fu- 
rono più  oppofizioni,  e potei  operare 
tutto  ciò , che  mi  parve  opportuno 
Oh  quanto  influifce  alla  falute  del  cor- 
po politico  una  dofe  di  rigore  eftre- 
mo,  quando  non  vale  la  dolcezza. 
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CAPITOLO  XXIV. 

IsTRUITO  abbaftanza  di  ciò  che 
mi  era  neceffità  fapere  , e formato  un 
piano  delle  mie  direzioni  mi  portai 
con  numerofo  corteggio  alla  vifita  de' 
Borghi,  ed  all’  efame  de’  condannati  , 
dove  fcoprii  cole  da  far’  innorridire 
chiunque  à fenfo  di  umanità  . Le  mie 
propofizioni  , che  quantunque  molti- 
plici  , tutte  fi  riferivano  al  fine  prin- 
cipale della  mia  commiffione , erano 

ac- 
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accettate  da  quegl'  infelici , come  tan- 
te benedizioni,  che  cadettero  fopraloro 
dal  Cielo  , ed  avea  in  pochi  giorni 

tanto  lungi  portate  le  cofe  , che  mi 
ritrovava  con  piacere  al  termine  di 
aver  fervito  il  Sovrano  in  tutta  V e- 
ftenfióne  de’  fuoi  comandi  . Se  lecito 
mi  fotte  il  fare  una  relazione  di  quan- 
to in  tale  incontro  fcoprii  ed  incon- 
trai , quella  farebbe  la  Storia  forfè 
più  interettante  di  tutti  i miei  viaggi  , 
Ma  io  con  far  nafcere  curiofità  , fac- 
cio dubitare  del  fine  principale  della 
mia  deputazione  ; rompiamo  dunque  , 
e feguitiamo  . 


RI- 
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RITORNATO  in  Fulgenzia  , 
era  per  compiere  il  mio  dovere  con  la 
revifione  di  quella  Terra  . Intimai  la 
raffegna  dei  condannati  , che  dovevano 

tutti  pattare  fotto  i miei  occhi , e trat- 
tare con  effi  per  loro  maggior  bene 
ed  interefife  del  Re . Nel  giorno  ftabi- 
Jito,  fedei  nella  gran  Piazza,  come  al- 
trove avea  praticato,  e incominciò  la 
funzione.  Fotte  accidente , o difpofizio- 
nc  del  Cielo  , avvenne,  che  nella  raf- 
fegna  non  fu  chiamata  una  perfona  no- 
tata nel  ruolo  , che  mi  ftava  Tempre 
dinanzi  agli  occhj . Interruppi  il  ban- 
ditore, e volli  che  citaffe  a comparire 

la 
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la  perfona  ommeffa  . Coftui  moftrò 
che  nei  fuo  regiftro  non  vi  era  tal  no- 
me , ed  io  pòrtomi  in  fofpetto  , di- 
mandai  conto  al  Governatore  della 
perfona  ; che  non  fapendo  che  cofa 

rifpondere,  fi  rivolfe  al  pubblico  Ra- 
gionerò, acciò  deffe  ragione  per  lui  . 
Rifpofe  francamente  coftui  , che  il 
condannato  fi  trovava  per  innabilè  nel- 
lo Spedale , e che  gli  Scrivani  avendo- 
ne {'cancellato  il  nome  ne’  libri  dell’ 
uffizio,  era  reftàto  incautamente  Gerir- 

to  nel  ruolo  a me  preféntato  . Trop- 

- 

pa  efperienza  avea  io  fatta  della  buoni 

■ * «.  • 

fede  di  coftoro  , per  reftar  appagato 

della  feufa  ; ma  non  moftrai  far  conto 

G g 3 di 
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di  una  tefta  di  meno  . Adocchiai  ’1 
Governatore  , e il  Ragioniero,  che  fi 
guardarono  con  occhio  di  contentezza, 
per  avere  isfuggito  il  pericolo  , ed 
avermi  ingannato  . Il  fofpetto  potea 
edere  indegno  di  me  , e del  mro  uffi- 
cio, ma  la  favola  del  cane  offefo  dall' 
acqua  calda  m’  infegnava  a non  fidar- 
mi della  fredda  • Il  fatto  mi  afficurò 

che  per  il  bene  di  un  miferabile  tra- 
dito avea  fatta  la  ricerca  , e portato 
il  mio  dubbio  a voler  fcoprir  la  cofa  , 
fino  alf  ultima  precifione  , come  fon 
per  defcrivere  . Dirà  alcuno  de’  miei 
Lettori  che  invece  della  feguente  fio- 
r-iella potea  altre  notizie  partecipargli 

di 


di  quella  Terra  ; ma  dopo  aver  lodate 
le  leggi  e il  governo  non  è. fuori  di 

luogo  far  conofcere  fe  le  azioni  de’ 
particolari  corrifpondono  alle  pubbli- 
che intenzioni  tra  i Cinocefali . 

TER  M I N A T O P affare  , per 
cui  mi  era  ridotto  , finfi  voler  vifi- 
tare  i Magazzini  delle  vittuarie  . U- 
dito  ciò  dai  Mimffri  , furono  fu- 

bito  da  effì  fpedite  molte  perfone  per 
adunare  i Cuftodi  , ed  aprire  i depo- 
rti . Io  però  tutt’  altra  intenzione  a- 
vea  in  quel  giorno  , benché  doveffì 
prima  della  mia  partenza  , render  ra- 
gione alla  Corte  anche  fopra  tal  pun- 

G g 4 to. 
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io  . Il  mio  fine  era  veramente  di  en- 
trare nello  Spedale  , che  ai  Magaz- 
zini era  contiguo  , per  conofcere  fe 
era  ftato  ingannato  intorno  la  perfona 

mancante  , di  che  avea  non  leggiero 
fofpetto . C'  incamminammo  dunque 
per  portarci  alla  fuppofta  vifita  ; ma 
giunto  alla  porta  dello  Spedale  finii 

mutare  rifoluzione  ; mi  vi  cacciai 
dentro  , e licenziai  per  quel  giorno 
la  rivifta  de'  Magazzini  . Notai , che 
al  Governatore  non  piacque  quello 
mio  nuovo  penfiero  , ma  dovè  ac- 
comodarvifi  . Fu  incontanente  avvifa- 
to  del  mio  arrivo  T Ufficiale  diret- 
tore del  luogo  , che  luteamente  con 

li 
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Ji  fuoi  fubalterni  fi  prefentò  , Per 
dar  ragione  di  quanto  da  lui  efiger 
poteffi  . 


DOPO  le  brevi  formalità  dovute 

al  mio  offizio  dimandai  al  Direttore 
il  ruolo  de’  condannati  , che  fi  trova- 
vano in  confegna  alla  di  lui  fedeltà  . 

9 o 

« 

Egli  lo  avea  feco  , onde  me  lo  por 
fe  fui  fattQ.  Lo  aprii  ed  innutilmen- 
re  cercai  quel  nome  , eh’  era  il 

(oggetto  de1  miei  fofpetti  . Non  ritro- 
vatolo : non  è dunque  , diflì  , pretto 
di  voi  un  condannato  , detto  Trifta- 
forte  ? No,  Signore  , rifpofe  il  Diret- 
tore , nè  vi  è , nè  vi  è (tato  , nè 

lo 
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lo  conofco  . Sortii  allora  dallo  Spe- 
dale fenza  altri  confronti  , e coman- 
dai al  Governatore  di  dovermi  fegui- 

re  . Arrivato  all’  abitazione  mia>  in- 
timai a coftui  , che  del  cercato  Ci- 
nocefalo volea  avere  le  traccie  ; o che 
altrimenti  il  fuo  onore  e la  fua  ca- 
rica pagherebbero  1’  infedeltà  . Trilta- 
forte  , che  voi  cercate  > rifpofe  il  Go- 
vernatore y è tra  noi  . Se  nè  ai  la- 
vori , nè  allo  Spedale  > nè  nel  ruolo 

lo  avete  trovato  , la  colpa  non  è cer- 
tamente mia  . Quello  infelice  , che 
à inciampiato  nel  rigor  delle  leggi  5 
è nato  di  onorati  Congionti  > che  ap- 
poggiati a protettori  potenti  àn’  da 

que- 
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quelli  ottenuto  , che  pel  loro  decoro 
io  dovetti  nafconderlo  agli  occhi  di 
tutto  il  Mondo  . Mi  fcrittero  di  cosi 
fare  i protettori  , intimandomi  nulla 
meno  che  una  intera  rovina  , fe  non 
efeguiva  quanto  mi  commettevano  in 
tal  proposto  . Io  non  credei  manca- 
re agl’  interettì  del  Principe  rifervan- 
do  una  fola  tetta  , che  nulla  per  la 
debolezza  del  fuo  temperamento  potea 

cooperare  nelle  miniere , e rifbarmian- 
do  ad  una  onetta  Famiglia  il  rottòre 
di  vedere  accomunato  a tanti  fcelle- 
rati  uno  del  loro  fangue  . Non  di- 
fapprovata  , nè  lodata  la  condotta  di 
coftui,  gli  diedi  ordine  , che  nelle  q- 

re 


» 


^ 476  fè 


re  notturne  , acciò  niuno  lo  vedeffe  , 
mi  folle  condotto  T infelice  , di  cui  fi 
trattava  . 


ALLE  nove  ore  in  circa  della 
fera  , mentre  io  mi  tratteneva  al  ta- 
volino , formando  fommarj  dell’  o- 
perato  , per  darne  conto  al  Monarca  , 
ed  a’  fuoi  Miniftri  a ciò  deputati  , 
mi  fu  recato  avvifo  , che  il  Gover- 
natore del  Borgo  dimandava  udienza. 
Lo  feci  fubitamente  entrare  , e vedu- 
tolo appena  , e fenza  lafciargli  profe- 
rire parola  : dovv  è , diffi  , Triftafòr- 

te  ? Egli  , rifpofe  il  Governatore  , è 
giù  nel  cortile  in  una  portantina  na- 

fco- 
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fcofto,  ed  è pronto  ai  voftri  coman- 
di . Venga,  gli  difìi  , che  voglio  ve- 
derlo . Ora  , foggiunfe  il  Governa- 
tore, darò  ordine  che  ha  condotto  . 
Nò  , nò  , replicai,  va  tu  fteffò  , che 
ne  devi  render  ragione  . Parve  duro 

al  Governatore  il  comando  ; pure  pie- 
gò la  fronte  , e parti  . Pochi  minuti 
dopo  ritornò  egli  col  condannato,  alla 
di  cui  vifta  mi  fentii  commuovere  . 
Voltomi  allora  al  Governatore  : va, 
gli  diffi  , al  ripofo  . Triftaforte  redi 
qui  in  quefta  notte  ; io  ne  farò  il 
cudode  e il  mallevadore  . Redo  in- 
terdetto il  Governatore  per  Umile  in- 
timazione , e fuppofe  per  cofa  certa, 

Che 
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che  fopra  tal'  affare  teneffi  qualche  fe- 
creto  precifo  ordine  . Diede  un1  oc- 
chiata al  Ci  elo  > protetto  * la  fua  in- 
nocenza ^ e fatte  molte  riverenze  fi 
ritirò  . ; 

.. . fj  , • #i  f r . 

• - i 

TRISTASORTE  era  un  gra- 
cile Cinocefalo  , di  cui  la  mitezza 
era  dipinta  fulla  faccia,  ma  negli  atti 

e negli  occhi  vedeafì  qualche  cofa  d’ 
ingenuo  , che  mi  confermò  ne’  miei 

fofpetti  ; cioè  che  coftui  potefTè  effe- 
re  la  vittima  di  qualche  intereifata 
Famiglia  . Partito  il  Governatore  , 
gli  comandai  di  avvicinarli  a me  , 
poi  gli  diffi  « Infelice  Cinocefalo  , ri- 
dotto 
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dotto  alla  forte  più  cruda  , a cui  per 

rifparmiare  la  morte  li  detonano  gli 
fccllerati  , brama  chi  può  falvarti  , 
una  (incera  defcrizione  delle  tue  av- 
venture 5 acciò  poffa  coadiuvare  al 
tuo  bene  , quando  V adito  mi  fi  apra. 
Da  te  pretendo  un’  intera  confidenza 
in  me  , che  dopo  aver  conofciuti 
tanti  delitti  nelle  perfone  teco  con- 
dannate alla  medefima  pena  , in  nul- 
la potrà  rimuovermi  dal  mio  defide- 
rfo  di  giovarti  qualunque  fcelleraggi- 
ne  , che  tu  fii  per  palefarmi  da  te 
com  me  (fa  . Parve  prendere  coraggio 
dalle  mie  parole  1’  infelice  Triftafor- 

te  , che  dopo  avere  con  abbondanza  ' 


di 
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eli  cuore  ringraziato  il  Cielo  del  fe- 
lice incontro  di  poter  eflere  intefo  da 
un  Giudice  incorrotto  e Filofofo  , 
mi  afficurò  di  una  fcrupolofa  (inceriti 
nel  fuo  racconto  ; poi  mi  narrò  i 
fuoi  cali  come  fon  per  defcriverli  . 


CAPITOLO  XXV. 

L A mia  Famiglia  vi  può,  Signo- 
re, effer  nota  , quando  vi  piaccia  . 

Rifparmiatemi  il  roflfore  di  nominar- 

vela . Gran  fortuna  potea  fperare  dai 

Ge- 


Genitori  , che  me  più  degli  akr 


miei  Fratelli  amavano,  non  per  ca- 
priccio , ma  perchè  io  folo  ferviva 
di  ajuto,  e di  conforto  alla  loro  vec- 
chiaia . In  morte  vollero  diftinguer- 
mi  , ed  io  gelofo  del  loro  onore  , 
non  condifcefi , e gli  pregai , come  av- 
venne , che  mi  uguagliafièro  ai  loro 
Figli  , come  ci  aveva  la  natura  for- 
mandoci Voluto  eguali.  Terminarono 
gli  adorabili  Vecchj  V onorato  lor 
corfo  : i Fratelli  con  finte  carezze 
nV  infinuarono  pagare  i loro  debiti 
particolari  ; lo  efeguii  ; mi  efortarono 
ad  affumere  gli  aggravii  de’ Legati,  vi 
.acconfentii  ; mi  pregarono  porli  in 
■Tom.  IV.  H h qual- 
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qualche  fortuna  nel  Mondo  , v1  im- 
piegai le  mie  foftanze  : moftrarono 
defiderio  che  io  prendeffi  le  cure  do- 
meniche, e che  addofTaffi  a me  folo 
le  fpefe  deila  Cafa,  (intanto  che  po« 
teflfero  veder  qualche  avvanzo  delle 
loro  rendite  con  promefta  di  rifarcir- 
mi  ; anche  in  tal  punto  gli  foddis- 


feci . 

# 


• PASSARONO  due  anni , ed  io 
era  f idolo  della  Famiglia  , 1’  Eroe 
delle  genti  onefte.  Tutti  i congiunti 
mi  proponevano  come  un  modello  di 
virtù . Al  termine  di  quelli , fi  avvi- 
dero i Fratelli  che  io  non  potea  reg- 


gere 


4$  48? 


gere  alle  fpefe  di  tutti  : fenza  darmi 
un’  addio,  prefèro  le  loro  foftanze  , e 
me  abbandonarono  , da  cui  non  po- 
teano  iperare  altri  ajuti . Sparfero  per 
palliare  la  loro  infame  azione  , che 
jo  li  màndava  in  precipizio  per  non 
effer  capace  della  condotta  di  una  Fa- 
miglia ; e che  la  necefììtà  di  caute- 
lare il  proprio  interefle  li  aveva  ri- 

i 

dotti  al  duriflìmo  paffò  di  abbando- 
narmi . I Congionti , che  fapevano  il 
vero  delle  co fe  , ma  che  niun  van- 
taggio poteano  da  me  fperare  per 
aver’  io  così  fconfigliatamente  fatto 
abufo  delle  mie  fortune  , temerono 
che  potetti  un  giorno,  o l’altro  riu- 

H h 2 fcir 


** 


■ 1 1 n i ■ m 


fcir  loro  di  aggravio  . Colla  viltà 
dunque  , che  nel  Mondo  fi  chiama 
prudenza  , non  editarono  ad  unirli  ai 
Fratelli  , e dichiararmi  nel  pubblico 
come  un  mentecatto  fcialacquatore  ri- 
dotto alla  miferia  , I miei  debitori 

mi  ridevano  in  faccia  , quando  di- 
mandavo loro  le  mie  foftanze  , per- 
chè conofcevano  che  non  avea  modo 
di  fo {tenere  una  lite , ed  era  privo  di 
appoggi . I creditori  allo  ’ncontro  me 
folo  predavano  per  la  (telila  ragione, 
e perchè  me  folo  riconofcevano  , co- 
me quello , che  affamo  av$a  oe  ^ 
tri  i debiti  H 


FRA 
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FRA  tante  anguille  una  fola  Fem- 
mina fi  molte  di  me  a compaffionè, 

e mi  offerì  tè  fue  foftanze  perchè  re- 
integraffi  il  mio  flato.  La  gratitudi- 
ne me  la  fece  pfendere  in  Ifpofa,  dà 
cui  ebbi  due  amabiliffimi  fanciulli . I 
Congiunti  vedendomi  ammogliato  con 
femmina  non  confacente  alla  loro  pre- 
funzione 5 giurarono  la  mia  rovina,  e 
per  venire  al  termale  della  congiura 
feduflèro  i Miniltri  de’ miei  intereffi* 
ridotti  iri  ottimo  aflètto  dopo  il  mio 
matrimonio.  Quelli  perfidi  mi  tradi- 
rono^ ficchè  le  beneficenze  della  po- 
Vera  mia  Moglie  non  fervirono  che 

H h 5 a fotti- 
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a fommergere  e fe,  e i Figliuoli  nel- 
la miferia.  Se  con  coftanza  avea  fof- 
ferte  le  mie  fciagure  quando  non  avea 
impegni  di  Moglie,  e Figli  , in  al- 
lora il  cuore  non  comportando  di  ve- 
der penare  tanti  innocenti  , fi  acuì  1 
ingegno  mio  , e fi  adoperò  per  rin- 
venire la  giornaliera  fuifìftenza  a que- 
lli infelici . 

> 

CONOSCIUTA  la  mia  necef- 
fità  dagli  Ufuraj,  mi  corfero  intorno, 
fapendo  che  qualche  fondo  ancor  mi 
reftava  ; e caritatevolmente  mi  offeri- 
rono il  mantenimento  di  un'anno  per 
me  , e la  Famiglia  , fe  loro  cedeva 

..  ? ‘ _ in 
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in  perpetuo  quel  tanto  , che  poteva 
badarmi  a vivere  con  tutta  frugali- 
tà . Mi  didaccai  da  codoro  , fperan- 
do  trovar  altrove  pietà  . Ma  la  mi- 
feric jrdia  è fuggita  da  Cinofania , do- 
po che  fu  didrutto  il  fuo  Tempio  * 
Cercai  impredanze  miferabili,  ma  co- 
là non  s1  impreda  a chi  à bifogno  , 
bensì  a coloro,  che  corrono  filila  dra- 
da  di  non  fperarne  mai  più.  Che  di- 
rò? in  tali  circodanze  mi  trovai  tal 
volta  , che  il  vitto  giornaliero  , che 

prendea  , pefava  meno  delle  lagrime, 
che  fpargeva  dagli  occhi . 

t PER  compiere  la  tragedia  cerca- 

Hh  4 


va- 
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Vano  i miei  Congiunti  di  fcàcciarmi 
dalla  Patria  , credendo  con  tal  atto 
eftinguere  quel  rimorfo  , che  fentiva- 
110  nel  loro  cuore  per  i tanti  tradi- 
menti praticatimi  . Mille  aguati  tra- 
marono alla  mia  ficurezza,  mille  ca** 
lunnie  fparfero  per  togliermi  , non  P 
onore,  di  cui  non  potevan  privarmi, 
ma  la  riputazione,  e la  buona  fama* 
fenza  cui  nulla  vale  preffò  il  Mondo 
una  retta  confidenza  , ed  un’  illibato 
procedere . In  quella  congiura  oltre  i 
Congiunti  , entravano  e coloro  che 
mi  avevan  fervito  , e i Miniftfi  de’ 
miei  affari,  e lo  fteffò  mio  Procura- 
tore , tutti  (edotti  dai  miei  tiranni  , 

Si 


Sì  propofe  che  folli  rinchiufo,  come 
perfona  , cui  là  mala  condotta  avea 
guaito  il  cervello  . Pofto  al  confron- 
to e all’  efame  non  fi  potè  giudicar- 
mi tale  dai  medefimi  ♦ Giudici  a ciò 
impegnati  : fi  tentò  a mio  mal  gra^ 
do  dificiorre  i fiacri  impegni  incon- 
trati coli’  incomparabile  femmina  , di 
cui  avea  ricevuti  i fiegni  della  reci- 
proca conferma:  efta  fu  collante  alle 
loro  minacele,  io  lo  fui  alle  emula- 
te indegniffiirie  offerte  fattemi  perchè 
difeendeffi  a tradire  lo  fpecchio  delie 
Mogli  onorate.  Conobbero  i perfidi, 
che  altra  ftrada  non  vi  era  che  la 
più  nera  ^perfidia  per  togliermi  dai 

loro 
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loro  occhj  , e quella  appunto  adope- 
rarono. Sedurrò  alcuni  fcellerati,  che 
mi  accufarono  di  furt-o  , altri  , che 
atteflartero  i!  latto  come  tertimonj  ; e 
quando  il  Giudice  volle  darmi  le  ne- 
certarie  difese,  che  mi  obbligavano  ad 
un’  arreflo,  fecero  iftanza  al  Re,  ac- 
ciò non  nafcertè  difonore  nella  Fami- 

*•  , •,  V 

glia,  e offerirono  che  forti  trafporta- 
to  altrove,  fenza  che  il  pubblico  pe- 
netrar poteffe  la  cagione  del  mio  efi- 
lio,  e pagarti  così  il  fio  delle  fuppo- 
ite  mie  colpe  , fenza  che  ne  ridon- 
dale la  vergogna  a tutta  un’  onefta 

Famiglia  . Il  Sovrano  , benché  faga- 
ciflìmo  e giuftirtìmo,  fi  morte  a pie- 

w * ’ * 
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ta  de’  fupplicanti  , e Supponendo  far 
grazia,  incorfe  nell’ infortunio  di  com- 
mettere un’  orrida  ingiuftizia  . Diede 
oraine  al  Giudice  già  contaminato  , 
che  conosciuto  il  mio  delitto,  mi  fa- 
cete fecretamente  paffiare  a Fulgen- 

zia  , dove  doveffi  confumare  i miei 
giorni , 

DT  notte  tempo  io  fui  tratto  dalla 

mia  CaG  , e dal  fianco  dell’  infelice 

Moglie  piangente  , e fra  gli  urli  , e 

finghiozzi  de  teneri  difperati  Figliuoli 
• • 

miei  . fui  dunque  condotto  fecreta- 
menre  in  quefto  Borgo,  e chiufo  nella 
Cafa  di  un’  Ufficiale,  che  tratta  più 

lau- 
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lautamente  le  fue  beftie  da  ftalia\  di 
me . Che  non  fa  un’  amor  puro  , e fé- 
dele?  Mia  Moglie  fenza  il  mio  ajuto 

reftata,  e col  pefo  di  due  figli  , non  fi 
perde  di  coraggio  : rigettò  con  difpet* 
to  tutte  le  indegne  proporzioni  de’ 
miei  Congiunti , e penfando  più  al  do- 
vere e all’  amore  che  ad  ogni  altra 
cola  , ad  altro  non  affettigliò  1’  inge- 
gno che  per  trovar  pane  giornaliero 
ai  Figliuoli  , e cercar  traccia  di  me  * 
che  ad  ogni  corto  volea  falvare  . Le 
fémmine  nortre  , quando  fi  pongono 
in  capo  un’  affare,  ne  riefcono  al  cer- 
to  . Tanto  fi  maneggiò  , e raggirò, 
che  venne  in  cognizione  del  fito  , ove 


io  mi  trovava.  Avuta  (inaile  notizia, 

non  efìtò  un  momento  \ vendè  i vec- 

« 

eh j Tuoi  cenci  , ed  i miferi  avvanzi. 
delle  fue , e mie  Toftanze  , partì  dalla 
Patria  e fi  portò  in  Fulgenzia  . Qui 
per  gran  tempo  mi  cercò  in  damo  , 
ma  Tempre  lavorando  per  mantenerli  , 
ed  ora  mandando  i Tuoi  Pigli  a fpigo? 

lare  ne1  campi  , ora  impiegandoli  in 
quelle  minute  azioni  , delle  quali  eraii 

capaci  , onde  poteffero  guadagnare  un 

4 

tozzo  di  pane  . L’  amore  che  è Tem- 
pre ingegnoTo,  le  Tuggerì  tanti  ripie- 
ghi , che  Tcoprì  al  fine  la  mia  prigio- 
nia , dove  confumavo  * i giorni  , non 
già  penTando  ai  miei  cafi,  ma  Tempre 


pian- 
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piangendo  l’allontanamento  dai  più  tene- 
ri oggetti  del  mio  cuore,  con  i quali 
fperai  Tempre  di  effere  riunito  dal  Cie- 
lo , protettore  non  fallace  dell’  inno- 

; * 

cenza . Guadagnato  dalla  Moglie  il  Ter- 

* 

vitore  dell’  Ufficiale  mio  cuftode  , al- 
tro vantaggio  da  coftui  non  traile , che 
far  paflfare  nelle  mie  mani  con  tal  mez- 
zo i miferi  avvanzi  di  quanto  tratte- 
ner poteva  ai  Tuo  palato  , e alle  efi- 

genze  dei  Fanciulli . Ah  già  conofco  , 

* , , , 

Signore  , che  la  pietà  di  coltei , vi  à 
commoffo  , e che  la  tanto  bramata 
forte  dì  poter  palefare  ad  un  Giudice' 
retto  la  mia  innocenza,  e i miei  cafi, 
non  potea  fperarla  fe  non  che  da  que- 
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(lo  raro  eilempio  di  fedeltà , e di  eroi- 
co amore  . Se  le  voci  degli  oppreffì  , 
innocenti  poflfonò  ottener  grazia  dalle 
anime  grandi  , deftinate  a reggere  il 
Mondo  ; imploro  da  voi  , che  nulla 
di  me  curando  , abbiano  la  Moglie  , 
ed  i Figliuoli  il  compenfo  dovuto  al 
tradito  loro  interefFe.  Vedendo  falvo, 
e ficuro  quello  punto,  offro  la  mifera- 
bile  vita  a qualunque  pericolo  , e in- 
contro contento  la  morte  , a favore 
della  Patria , e del  mio  Re . 

r 

A gran  fatica  trattenuto  1’  interno 

commovimento  dell’  animo  mio  al 

racconto  di  tante  fcelleraggini  , ridotte 

ali’ 
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all’  effetto  voluto  dagl’  ingrati  Fratei- 

* 

Ji  di  quefto  infelice  , gli  rifpofi.  lituo 
foccorfo  ti  viene  donde  lo  fperafti  Tem- 
pre : il  Cielo  vuole  la  tua  falvezza  e 
la  reintegrazione  , che  ti  conviene  per 
giuftizia  . Avrai  reco  la  Moglie  , e i 
Figli  , co'  quali  potrai  vivere  in  av- 
venire  con  pace  , e decoro  , quando 
tu  ftii  più  cautelato  contro  il  tuo  tra- 
ditore più  pericolofo,  che  temer  puoi  : 
quefto  è il  cuor  tuo  prima  forgente 
delle  tue  fventure  : Va,  e ripofa  tran- 
quillo in  quefta  notte  * dimani  vedrai 
il  compimento  delle  mie  promette  • 
Diedi  allora  fegno  agli  affittenti  di  en- 
trare; confegnai  loro  Triftaforte,  acciò 

fotte 
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foffe  ben  pafciuto  , e gli  fomminiftraf- 
lèro  itanza  con  tutto  1’  occorrente  . 
All’  Ajutante  mio  impoli  che  fubito 

andarti:  al  Governatore  , acciò  additali, 
fé  1’  Uffiziale  , aggiungendo  gli  altri 
ordini  necertarj  per  rinvenire  fubita. 
mente  la  femmina  , imponendo  che  all' 
apparire  del  giorno  dovertè  erta  trovar- 
li al  Palazzo  co’  due  figliuoli  fuoi . 

• -'♦  * j ; '•  : t 7 I • , : t » \ ' ' ’ '• 
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COME  ordinai  , avvenne  : appe~. 
m rizzatomi  dal  letto  fui  avvifato 

che  la  femmina  flava  attendendo  i 
miei  cenni.  Feci  paflfare  alle  mie  ftan-v 
ze  per  una  fcala  fegreta  Triftaforte  , 
a nell’  anticamera  la  di  lui  Moglie  co1 
Tom.  IV.  Ji  Fan- 
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Fanciulli.  Introdotto  il  Marito  ; ec- 


comi , diffi  , al  momento  di  dar  prin- 
cipio alle  mie  promefTe . Nello  fteffo 

tempo  dato  da  me  un  légno  , già  pri- 

» 

ma  ftabilito,  entrò  la  femmina  co’ Tuoi 
figliuolini.  Scena  più  tenera  nafcer  noi» 
potea.  Non  ò Itile  , nè  capacità  per 
dipingere  i moti  delia  natura  : baiti 
accennare  che  dovei  piangere  come  un 
fanciullo  . Terminati  i primi  trafpor- 
ti  , la  Madre,  ed  i Figliuoli  fi  profte- 
fero  a terra  , mi  abbracciarono  le  gi- 
nocchia , e tante  cofe  efpreffero  più 
cogli  occhi,  che  con  la  parola  , e 
tanti  titoli , e lodi  mi  profufero  , che 

farei  imbrogliatiffimo , ed  avrei  an- 
che 
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elle  roflore,  fe  voleffì  raccontarle.  Da_ 
po  qualche  sforzo  per  fodenermi  con- 
tro la  naturai  tenerezza  , feci  entrar 
1’  Ajutante,  a cui  comandai  che  tutti 
«odoro  foifero  decentemente  vediti  ; 
che  fi  delle  loto  alloggio  e manteni- 
mento in  Palazzo  a fpefe  mie  proprie, 
ed  allora  gli  licenzai . Commifi  pure 
al  Cancelliere  del  Borgo  , acciò  regi- 
ftraflfe  ne’  pubblici  Archi vj  , che  Tri- 
ftaforte  era  dato  rimeffo  da  me  in  gra- 
zia del  Principe  ; e che  in  vigore  dell’ 

autorità  accordatami  , gli  rimetteva 
ogni  pena  < 

Gl  Av  tutte  le  mie  incombenze 

Il  % avea- 
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aveano  avuto  il  fuo  termine  ; ficchè 
penfai  ritornare  in  Cinofania  per  ren- 
der conto  al  Sovrano  dell’  operato  , 
Mi  ftava  nel  cuore  F interefTe  della 
Famiglia  di  Triftaforte  , per  falute  * 
ed  innalzamento  della  quale  non  volea 
dipendere  da’  Tribunali  , e da’  Giudi- 
ci , ma  dalla  fola  perfona  del  Re  - 
Per  efeguire  il  mio  difegno  era  d’  uo- 
po , che  non  fi  penetrale  in  Cinofa- 
nia • Conveniva  dunque  tener  cofto- 
ro  nafcofti.  Niuno  più  di  Ruminan- 
te il . Filofofo  poteva  a ciò  coadiuva- 
re. Egli  avea  lafua  dimora  poche  leghe 
lungi  daFulgenzia.  Rifolvei  dunque  paf- 

fare  da  lui  nel  mio  ritorno  alla  Corte. 

CA- 
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CAPITOLO  XXV r. 


G 


I U N S E il  momento  della  par- 
tenza , e parve  che  T riftaforte  tre- 

/ 

mafie  di  dover  ritornare  in  Cinofania, 
dove,  quantunque  rimefio  nella  grazia 
del  Sovrano,  prevvedeva  non  potere 
fperar’  un  delirino  più  dolce  di  quello, 
a cui  era  fiato  (oggetto  prima  dell’  or- 
rido attentato  contro  la  riputazione  e 

la  libertà  fua  . Io  gli  feci  coraggio  , 
fenza  comunicargli  le  mie  intenzioni  , 

li  3 


e ci 


c ci  dirigemmo  verfo  P abitazione  di 
Ruminante  , Feci  precedere  colà  mol- 
ti  carri  di  provvigioni  folto  ii  prete- 
so che  dovettero  fervire  per  qualche 
tempo  al  mantenimento  de’  miei  Sol- 
dati , e del  mio  fegaito;  ma  quelle 
provvigioni  comperate  col  mio  parti- 

colar  peculio  eran  raccolte  , e fpedite 
per  altro  fine. 

• > - r ' SiJ.  f t t ' 

GIUNTO  al  Borgo  , feci  far’ 
alto  , e difpofi  la  Soldatefca  ne’  quar- 
tieri a tal’  ufo  ftabiliti  . Io  poi  da 
pochi  fubalterni  Miniftri  accompagna- 
to , e feguito  dalla  Famiglia  di  Tri- 
ftaforte  , mi  diretti  alla  Cafa  di  Ru- 


mi- 
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minante  . Avvifato  quelli  del  mio 
arrivo  mi  venne  incontro  con  un’  a- 
ibito  di  cerimonia  , che  certamente 
avea  fatt  onore  al  luo  Tritavo.  Mi 
ricevette  come  perfona  pubblica  , fece 
fua  fcufa  per  1’  impoffìbilità  di  ren- 
dermi maggior’  omaggio  e moftrò 
che  uno  fpirito  Filotofico  non  fi  di- 

ftacca  dall’  armonia  della  Società 
• ^ > 
benché  conofca  , che  ogni  corda  , che 

la  forma  , non  è in  fe  medefima  , (è 
non  una  materia  viliffima  , che  (lac- 
cata dal  cembalo  , non  fi  trova  oc- 
chio , che  fi  curi*  di  guardarla  5 nè 
mano  , che  ja  raccolga  da  terra. 

9 '■  * ••v  , 
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I N Cafa  di  quello  virtuofìffimo 
Cinocefalo  niun'  ordine  Regio  mi  con- 
duceva  , ma  ia  fola  premura  di  com- 
piere un'  atro  di  carità  . Alli  di  lui 

complimenti  dunque  rifpofi  « Signo- 
re , io  vi  ò conofciuto  in  altro  in- 
contro  profeffore  magnanimo  della 
giuftizia  ; nè  viene  in  me  ora  in 
Cafa  voftra  un  Miniftro  del  Principe, 
ma  un  voftro  ammiratore  , e , fe  mi 
è permetto  dirlo  , un’  amico  . Bramo 
favori,  affiftenza,  e non  altro  da  voi: 
abbandonate  dunque  le  fuperflue  for- 
malità , che  da  perfona  come  voi  lie- 
te , mi  vergognerei  di  ricevere  , an- 
cor 


I 
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cor  quando  mi  portaffi  in  altro  carat- 
tere ; ed  ora  molto  meno  convenir 

mi  poflfono  , che  vengo  in  atto  di 

* 

Supplicante  , e in  neceffìtà  del  voftro 
fìlofofico  patrocinio  . Ruminante  per 

quelle  parole  mutò  frafe  , e rifpofe* 

« 

Amico  y entrate  , e comandate.  Dop. 
pio  favore  a me  proccurato  avete  ; 
uno  di  vedervi  , T altro  di  esercitare 

quella  virtù  , di  cui  Tempre  mi  fon 
gloriato  . 

FECI  Rendere  dai  loro  carri 
Triftaforte  , la  Moglie,  ed  i Figliuo- 
li . Sulla  foglia  della  Cafa  ci  furono 
incontro  Gentilina  e Garetto  . Oh 

qua- 
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quaF  efuberanza  di  piacere  , e di 
giubbilo  moftrò  la  prima  nel  riveder- 
mi ! quanti  falti  e carezze  non  mi 
profufe  il  fecondo  , ricordandofi  della 
paffata  amicizia  ! Non  per  ofpitalità  , 

ma  per  vero  interno  fentimento  di- 
chiarai alla  femmina  la  fincera  mia 
ftima  , ed  accarezzai  con  tenerezza  il 
fanciullo  , Voltomi  alla  Moglie  di 
Triftaforte  , la  prefentai  a Gentilina  , 
pregandola  averne  cura  , come  di  una 
Sorella;  e poi  li  di  lui  Figliuoli  all’ 
amabile  Garetta  , che  non  sì  torto  ri- 
cevè la  confegna  , che  partì  da  noi  , 
* e con  erti  fi  pofe  a correre  per  il 

giardino  , Gentilina  abbracciò  e ba* 

ciò 
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ciò  r Ofpite  fili  , e la  conduffe  nelle 
fu  e ftanze  : fino  che  io  mi  fermaffi 
a difcorrere  con  Ruminante  « Chiefì 
del  Pellegrino , perchè  tratteneffe  Trifta- 
forre  , Il  Pellegrino  però  non  era  più 
in  quella  Cafe  , ma  prefo  avea  a U 
tro  partito  per  migliorare  la  forte 
fan  predo  un  foggetto  nobiliffimo,  e 
degno  di  av&r  feco  un  tal  domeftico. 
Si  ritirò  dunque  Triftaforte  nella  ftan- 
za  a degnar  agli  , ed  io  mi  chiufi  con 
Ruminante  per  trattar  dell’ affare  prin- 
cipale , che  avea  mi  condotto  predo 
di  lui  . ...  . 

I - 

. „ 1 » ^ i 

ESPOSI  finceramente  all’  amico 

L ~ •'  ' . U - . - . 1 ....  * . - ^ 


quan- 
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quanto  da  lui  bramava  , fattagli  pri- 
ma F elpofizione  di  quello  era  fucce- 
duto  all’  infelice  , e delle  mie  rifolu- 
zioni  a fuo  riguardo  . Ruminante  in- 
tenerito dal  mio  racconto  non  potè 
negar  le  fue  lagrime  alla  trilla  fitua- 
zione  de'  Regnanti  probi  , e generolì  , 
che  aflòlutamente  guardarft  non  polfo- 
no  dai  lacci  , che  tendono  gli  fcelle- 

rati  alla  loro  gloria  , per  renderli 
miniftri  delle  loro  macchine  infimi  . 
Mi  diede  poi  fuggerimenti  favillimi 
per  il  buon’  dito  dell’  affare  . Mi 
chiefe  per  fine  a quaF  oggetto  avelli 
fpedite  tante  provvigioni  , quando  i 

Soldati  miei  non  doveano  valerfene  3 
ì ed 
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ed  io  avea  deftinato  nel  giorno  fe- 
guente  di  partire  da  lui  . Compatite  y 
amico  , rifpofi  , la  cordiale  mia  liber- 
tà , quelle  fon  cofe  mie  proprie  , che 
divengono  voftre  , giacché  vi  aflfu- 

mete  il  pefo  di  quella  Famiglia  , fi- 

* 

no  che  fia  decifo  della  fua  forte  , 
come  abbiamo  flabilito  • Parve  alte-- 

« » * «r 

rarfi  F amico  per  tali  mie  parole  , 
quafi  che  io  non  lo  volerti  a parte 
nei  beneficare  chi  merita  beneficio  : 

ma  tali  rifleflì  gli  feci  che  • dovette 

/ 

calmarli. 

- » 

S I confumò  piacevolmente  la  gior- 
nata . La  fera  rividi  la  vecchia  Corri- 
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pagnia  , che  per  quante  carezze  a 
tutti  fàceffi  , e familiarità  ufaffi,  non 
mi  riafd  render  piacevole  ed  ilare  , 
qual  fu  nella  prima*  occafione  ; tanto 
ò.  vero  che  nel  Mondo  fi  venera  il 
ballo  , e non  la  bellia  . Dopo  cena 
pregai  Gentilina  a voler  impiegare  il 
fuo  cuor  generofo  verfo  la  buona 
Moglie  di  Triftaforte  ‘ raccomandai 
quelli  all’  alfillenza  del  virtuofo  Ru- 
minante ; ed  abbracciato  Garetto  Io 
diedi  in  eflèmpio  ai  due  fanciulli  , 
acciò  imparalféro  da  lui  1'  arte  di  farli 
ftimare  ed  amare  nel  Mondo  , anche 
in  quella  età  , in  cui  riefcono  di  te- 
dio all’  univerfale  . Nella  mattina  fe- 


guen- 
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guente  e nell’  ora  che  tutti  gli  altri 
eran  fommerfi  nel  Tonno  , abbracciai 
Ruminante  i afficurai  Tfiftaforte  del 
mio  zelo  inftàncabile  a Tuo  profitto 
e della  Tua  Famiglia  ; e montato  a 
Cavallo  con  tutto  il  mio  corteggio  x 
mi  direffi  verfo  la  Dominante  , dove 

dopo  due  giorni  di  comodo  viaggio  „ 
arrivai  « 


CA- 
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CAPITOLO  XXVII. 


M IO  primo  penfiere  , appena 
giunto  in  Cinofania  iudi  portarmi  ali 

/ 

udienza  dei  Re  per  dar  conto  ad  effe 
di  quanto  avea  efeguito  intorno  la 
commiffione  addogatami  . Non  mi 
riufeì  peraltro  sì  facile  V accefso  al 
Regio  Gabinetto  attefo  che  il  Mo- 
narca era  diccontinuo  applicato  co* 
fuoi  Miniftri  , ed  ebbe  la  bontà  di 
farmi  fapere  , che  aggradiva  il  mio 


> 
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ntorno , e che  folli  apparecchiato  al 
primo  fuo  ordine  , di  dare  un1  efatta 
contezza  dell’  operato . 


INTANTO  penfai  di  approfittare 
del  tempo  col  comunicare  a Rodipoco 
le  miferabili  avventure  di  Triftaforte> 
per  prendere  da  lui  norma  per  re- 
golarmi nei  follievo  di  quell’  infelice 
Cinocefalo  . Egli  lodò  la  mia  con- 
dotta , ed  approvò  fpecialmente  la 

mia  attenzione  di  lafciar  la  difgra- 
ziata  Famiglia  fuori  di  Cinofania  fi- 
no che  follò  decifo  del  fuo  delfino . 
Mi  promife  i fuoi  uffizj  preffo  il 
Re  ; e Roberto  pure  fi  offerì  d’  inv 
Tom.  IV.  K k pie- 
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piegare  tutto  il  Tuo  credito  a difefa, 
e vantaggio  delP  innocente  tradito  . 
Per  non  mancare  nella  riufcita  fu 
pregato  da  Rodipoco  il  Giudice  reo 
a volerli  portare  in  fua  Cafa  • Vi 
venne  egli  prontamente  , ed  intefo 
tutto  il  racconto  del  fatto,  arrofsì  del- 
la fua  facilità,  e promife  formare  un 
fecretó  , e rigorofo  procelfo  da  edere 
prefentato  ad  ogni  ricerca  del  Re  . 
Noi  reftammo  perfuafi  delle  fue  pa- 
iole . 

PASSATI  alcuni  giorni  fui  chia- 
mato all’  udienza  del  Re  . Io  mi  vi 
portai  con  tutti  que’  documenti,  che 


ne- 
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neceffarj  fi  rendevano  alla  dimoftra- 
zione  della  mia  condotta  . Mi  pre- 
Tentai  al  Monarca  con  queir  ofìèquio , 
che  a me  conveniva!!  , il  quale  mi 
ricevette  con  quella  bontà  , e genti- 
lezza, che  rendevano  adorabili  i Tuoi 
comandi,  e facevano  amare  il  Sovra- 
no dai  fudditi  con  quella  tenerezza  3 
con  cui  i virtuofi  Figliuoli  amano  , 
e riflettano  un  benemerito  e tenero 
Padre  . 

DOPO  le  dovute  formalità  ratte- 

j •#  » 

gnai  a’  piedi  del  Trono  e la  relazio- 
ne delle  mie  operazioni,  e tutti  i re-* 
giftrij  che  le  comprovavano.  Moftrò 
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grande  aggradimento  il  Re  delle  mie 
operazioni.  Lodo,diffe,  la  tua  con- 
dotta , di  cui  le  fedeli  notizie  ml 
giunterò  prima  del  tuo  arrivo  : fon 
contento  di  te,  che  ài  formato  di  un 
fiuolo  di:  gente  infelice  un  corpo  di 
Cinocefali  , che  potrà  molto  giovare 
alle  urgenze  del  Regno  . Tu  faprai 

in  breve  di  che  fi  tratta  : frattanto 
fe  ài  qualche  grazia  a dimandarmi  , 
avrò  la  confolazione  di  far  conofcere 


a’  miei  Popoli  nell’  aggradirti  , che  1 
Sovrani  premiano  volentieri  ne1  funi 
Miniftri  una  pontuale,  e virtuofa  con- 
dotta . Ringraziato  il  Re  per  tanta 

bontà  mi  feci  coraggio  a.  narrargli  4 

fio- 
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iloria- di  Triftaforte  . Avvampò  egli 

di  fdegno  al  lacrimevole  racconto,  pò* 
fcia  foggiunfe . E grazia  , e giuftizia 
voglio  ad  un  tempo  conferire,  ed  eie- 

guire  . La  grazia  a te  , la  giuftizia 
all’  innocenza  , e alle  leggi  . Venga 
Triftaforte  con  la  fua  Famiglia  : ab- 
bia egli  onorifico  pollo  fra  i primi 
Ufficiali  della  mia  Guardia  : filano  i 
fuoi  Figliuoli  Paggi  de’ miei:  deftìno 
all7  onorata  fua  Moglie  un  pollo  di 
Dama  della  Regina . EfTa  benché  non 
nata  nobile  à corretto  con  nobiliffi- 
me  azioni  le  ingiurie  della  fortuna- , 
e dee  più  nobile  di  quelle  femmine 
confiderarfì  , che  la  nobiltà  traggono 
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da’  Tuoi  maggiori  . Quelle  grazie  fo- 
no  accordate  dal  fuo  Sovrano  ad  En- 
rico: colla  giuftizia  rigorofiffima  , che 
intendo  fare  de’  rei  farà  foddisfàtta  1* 

offefa  Maeftà,  ed  impareranno  i miei 
Sudditi  a non  ingannare  il  fuo  Re  col 
facrificio  degl’  innocenti. 

M I ordinò  finalmente  di  efeguire 

fubitamente  i fuoi  ordini,  e chiama- 
to un  Cortigiano,  comandò  di  radu- 
nare il  fupremo  Tribunale  di  giufti- 
zia per  1’  adempimento  de'  fuoi  vole- 
ri . Io  ringraziai  ’1  Monarca  per  i 

fuoi  genero!!  favori,  e partii  più  con- 
tento di  quello  mai  potèffi  immagi- 


nar- 
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narmi  . Ritornato  a Cafa  comunicai 
a Rodipoco  , e a Roberto  il  mio 

giubbilo  . Quelli  fi  offerì  portarli  da 
Ruminante  per  condur  feco  una  Fa- 
miglia, le  di  cui  vicende  aveano  pro- 
vocata la  lua  tenerezza  ; e Rodipoco 
commifegli  di  condurre  quell’  infelici 
al  fuo  Palazzo,  ove  intendeva  allog- 
giarli fino  all’  efecuzione  delle  Regie 
beneficenze  . Io  ricevei  con  piacere  le 
offerte  dell’  uno , e dell’  altro  : fu  fola- 
mente  riabilito  di  condurli  in  Cino- 
iania  in  tempo  di  notte,  perchè  non 
fi  fapeffe  dai  Fratelli  di  Triftaforte 
la  Reai  grazia,  i quali  non  avrebbero 
mancato  di  fufeitar  nuovi  raggiri , che 
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piu  pelante  facelfero  piombare  (opra 
il  loro  capo  ia  vendetta  fovrana. 


PARTI'  Roberto  , ed5  io  rimali 
alle  antiche  mie  occupazioni.  Mi  por- 
tai al  Reale  Giardino  , nè  vi  notai 
quell’affluenza  di  (oggetti,  eh’  eran  Po- 
liti d’  intervenirvi  . Richiefi  di  mol- 
ti, e mi  fu  rifpofto  che  fi  trovava- 
no lontani  dalla  Capitale  , come  io 
vi  era  (lato,  occupati  in  impieghi  no- 
ti folamente  al  Gabinetto,  ed  al  Re. 
Nulla  dippiù  richiefi;  ma  ficcome  tut- 
te le  apparenze  inoltravano  che  le  mie 
commiffioni  avellerò  in  mira  qualche 
azione  llrepitofa  , così  la  lontananza 


dei 
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i$ci  migliori  Miniftri  mi  confermò  che 
qualche  gran  macchina  fotte  in  breve 
per  difcoprirfi  . Ritornato  alla  mia 
abitazione , fòrridendo  diffi  a Rodipo^ 
co,  che  temea,  eh1  egli  pure  potette 
abbandonar  Cinofania  giacché  ritrova- 
va lontani  i migliori  miei  Protetto- 
ri ed  Amici  . li  Vecchio  attuto  in- 
tefe  , che  lo  tentava,  e,  fòrridendo 
anch’egli,  rifpofemi,  che  io  più  pre- 
tto lo  abbandonerei  di  quello  che  po- 
tette egli  , o dovette  abbandonarmi  . 

Non  pattai  oltre  colle  ricerche  per 
non  offènderlo . 

DUE  giorni  dopo  , e nella  nott8 

ben 
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ben  avvanzata  arrivò  con  1’  attefa  co- 

‘ % 

mitiva  Roberto,  eh’  era  corfo  a preci? 
pizio  nell1  andata  , e nel  ritorno  , e 
con  elio  eravi  per  maggior  noftra 
confolazione  Ruminante  , quel  giudi- 

ziofo  Filofofo  , che  * in  tale  incon- 
tro facrificò  la  naturale  inclinazio- 
ne di  viver  lontano  dallo  ftrepito  del- 
la Città  , al  generofo  piacere  di  ve- 
dere  il  trionfo  dell’  innocenza  . Rodi^ 
poco  abbracciò  Ruminante,  ed  il  pic- 
ciolo Garetto  , che  avea  feco  condot- 
to ; diede  mille  dimoftrazioni  di  {li- 
ma , e di  affetto  a Triftaforte  ; am- 
mirò )’  eroico  amor  coniugale  della  di 
lui  Moglie  * ed  a lei  , ad  elio  , e ai 

fuoi 


fuoi  teneri  figliuolini  offerì  la  propria 
Cafa,  ed  ogni  fuo  potere  a loro  inte- 
ro  profitto.  Lunghi  furono,  affettuofi, 
e finceri  i fentimenti  a così  degno  Be- 
nefattore : fu  giuliva  la  converfazione , 
lauta  e gioconda  la  cena  : dopo  di  che 
ad  altro  non  fi  pensò  , che  a prevaler- 
li delle  difpofizioni  del  Monarca  per 
terminare  la  bella  opera  incominciata. 

NEL  dì  feguente  Ruminante  fi 
portò  alla  corte,  e fi  p re  Tentò  al  Re  . 
Parve  alla  Corte  un  morto  rinvenuto 
dall’  altro  Mondo  ; e da  fuoi  vediti 

fu  creduto  un  modello  de’  Cavalieri 
del  fecolo  trafandato . Se  la  fua  orefen- 

JL 

za 


•A 

Ir 
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za  motte  le  rifa  ne'  Paggj  infoienti 
in  ogni  tempo,  e in  ogni  luogo,  non 
che  nelle  leggierittìme  Damigefe  , che 

i p 

a feconda  del  coftnme  del  feffo  non 
mifurano  la  perfona  che  dal  garbo  e 
dal  veftito  ; altrettanto  fu  1’  oflequio  * 
eh'  ei  tratte  dagli  avveduti  Cinocefali  , 
che  in  una  figura  degna  di  un  meda- 
glione riconofcevano  1’  immagine  deli1 
antica  virtù  . Gli  ricercò  il  Principe 
qual  grave  motivo  lo  avelie  fiaccato 
dalla  fua  folitudine  . Sire  , rifpofe  il 
Filofofo  , il  folo  piacere  di  vedere  f 

eroica  azione  di  un  Principe  , ché 
adorna  e felicita  il  noftro  fecolo  colla 

oppreffione  dei  traditori  , e col  follie* 


vo 


* 


vo  dei  miferi  oppreflì  , Ma  , foggiun*. 
fe  il  Monarca  , nulla  ài  a chiedermi  ? 
Ma  che  potrei  implorare  , replicò  Ru- 
minante, fe  non  è lecito  al  fuddito  , 
che  dimandare  e bramare  la  gloria 
del  Sovrano  , e del  Regno  ? Voi  col 
voftro  gran  cuore  anticipate  i noftri 
deliderj  , e deboliflfimo  filinolo  all’ 

anima  voftra  eccelfa  farebbero  le  mjje 
fuppliche  a favore  di  Triflaforte  e del- 
la fua  Famiglia  . Di  ciò,  diffe  di  nuo- 
vo il  Monarca  , non  fa  d’  uopo , poi- 
ché troppo  offefa  fentefi  la  Regia  Mae- 
ftà  nell’  orrido  tradimento  effettuato 
contro  un  mio  fuddito  virtuofo  e fe- 
dele . Bramo  operare  qualche  cofa  an- 


. cora 
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cora  per  te  , perciò  ti  eccito  a dichia- 
rarmi i tuoi  defiderj . A chi  vive,  ri- 
petè il  Filofofo,  lontano  dal  Mondo  , 
mancano  i bifogni  ; onde  fvanifcono  i 
defiderj . Per  me  ò un  comodo  ftato  ; 
nè  la  fciocca  vanità  mi  fa  defiderare 
cogli  onori  e ricchezze'  que’  dilturbi  , 
che  feco  apportano,  per  rinunciare  al- 
la mia  quiete,  e retaggio  , di  cui  con 

iitigj  non  poterono  privarmi  i miei 
venali  Congiunti.  Non  mi  reità  tra 
tanto  bene  che  un  defiderio  j che  nac- 
quemi,  e tempre  più  fi  avvalora  per 
unico  fine  di  beneficare  chi  merita  . 
0}  meco  un  picciolo  figliuolino  , pre- 
fo  a proteggere  dalle  fafcie , da  me  fin' 

ora 
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ora  nudrito  ed  educato  . Quefti  dai 
miei  maligni  avverfarj  fi  vorrebbe  rir 
durre  a condizion  peggiore  di  Tri- 
ftaforte  per  la  fola  ragione,  che  io  io 
nudrifco  per  formarne  un  virtuofo  fud- 
dito  della  M.  V,  Non  può  riufcire  P 

empio  difegno  a coftoro  infino  a tanto 

che  i miei  occhj  fieno  aperti  alla  lu- 
ce : ma  , Sire  , fono  incerti  i noftri 
giorni  ; fe  mi  riefce  di  porre  fotto  F 
ombra  del  Trono  quefto  innocente  , 
Ja  mia  tranquillità  diviene  perfetta,  e 
perde  preffo  me  la  morte  quell1  avvan- 
zo  di  orrore,  che  non  può  mancare  d’ 
imprimere  nel  mio  fpirito  quella  me- 
fta  ed  incomoda  rifleffione. 


TI 
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TI  ringrazio,  efciamò  allora  il  Re, 
mio  caro  Ruminante  , che  nelle  tue 
Suppliche,  e ne’  tuoi  defiderj  fia  Tem- 
pre intereffata  F efatta  giuftizia  , e la 

& 

gloria  mia.  Felicità  farebbe  il  regnare, 
fe  tutti  i miei  fudditi  follerò  fimìli  a 
te  ; poiché  baderebbe  foltanto  accon- 
fentire  alle  loro  brame  , perchè  vivef- 
fe  feliciflimo  il  Re , e compiflfè  eroica- 
mente la  vita  . Giacché  ài  teco  il 
Fanciullo  , conducilo  a me  domani  , 
e farà  mio  il  penfiero  di  ftabilire  laiua 
Scurezza . 


RQDIPOCO  con  noi  Europei 


era 


era  ammeffo  all1  udienza  , e fu  eftre- 
mo  il  rfoftro  contento  di  efìfere  ftati 
ftromenti  benché  lontani  della  conten- 
tezza dell1  amico  .Filofofo  ; e ne  mo- 
Itrammo  il  giubbilo  al  Monarca  con 
vivi  fentimenti  di  applaufo,  e di  ri- 
conofcenza . Il  Re  poi  ci  ordinò  di 
portarci  nel  dì  vegnente  alla  Corte 
con  tutta  la  Famiglia  di  Triftaforte  3 
per  dar  compimento  alle  fue  promeffe. 
Vedrete  , dille  , vedrete  fe  mi  fta  a 
cuore  il  correggere  le  frodi  , e rifarci- 
re i danni  foffèrti  dalla  calunnia  e dal 
tradimento  . Ciò  detto  ci  licenziò. 


Tom.  IV. 
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I N quella-  giornata  fummo  affollati 
di  vifite.  La  fama  della  venuta  di  Ru- 
minante , di  cui  fofpettar  non  poteafi 
’l  motivo  , fece  credere  alle  tefte  di 
ridicola  politica  , che  qualche  macchi- 
na di  Sfato  lo  avelie  tratto  per  ordi- 
ne Regi©  dal  fuo  ritiro  ~ Eccettuati  i 
fuoi  più  (treni  Congiunti  , ogni  ceto 
di  Nobiltà,  ed  ogni  Capo  di  Comunità 
venne  a rendergli  vifita  ; ficchò  fummo 


più  annojati  che  occupati  in  tuttaquel- 

la  gi ornata  . 


• r f 

« 

TRA  gli  fpiriti  graziofi  , che  ac* 
crebbero  g!T  incomodi  , o piuttofto  gli 
divvertì  col  Tuo  fingolar  carattere  , fu 

un  lontano  parente  di  Ruminante,  che 
primo  di  .ogni  altro  fi  prefèntò  a di- 
mandar di  vederlo  . Fu  annunziato  con 
titolo  e nome  , che  non  laprei  come 
tradurre  nel  noftro  idioma,  non  effèn- 

dovi  nel  noftro  linguaggio  termini  , 
che  efattamente  vi  corrifpondano  * Lo 
tradurrò  a norma  de’  Matematici,  per 

approffimazione  , e lo  chiamerò  Mi* 
lord  Ventofità , 


LI  2 


IN- 


INTRODOTTO  coftui  nel- 
la Camera  , mi  poli  ad  efaminar- 
lo  , ed  ecco  il  Tao  ritratto  » Al- 
to r del  la  perfona  , fmunto  , oliva- 
ftro.  , di  faccia  lunga  > pelo  ofcuro 
voce  rauca  ed  ingrata  , di  età  fre- 

fca  ma  poco  lufinghevole  per  una  lun- 
ga vita  , farebbero  indizj  fufficienti 

per  formare  atteftati  di  fanità  alla  fua 
figura  in  ogni  ufficio  di  Europa.  Non 
bada  a me  per  deferiverio  . Il  fuo  paf- 
fo  era  affettato  , moveva  gli  occhi  e 
Ja.  lingua  come  que’  cagnuolini  , che 
formano  F eftrirfeco  di  un  oriuolo  da 

tavola:  la  fua  tetta  e le  fuefpalle  erano 

-■Al  - . T in 


in  moto  perpetuo  ; poiché  ora  vol- 
gendo a Infiltra  il  capo,  e quafi  full’ 
omero  posandolo  , alzava  la  {palla 
delira;  ora  quella  deprimendo  e forman- 
do arco  del  corpo  , pollava  la  teda 
fuiJa  mede! ima  fupponendo  comparire 
graziofo  . Innoltre  i fuoi  inchini  , e i 
moti  de’  fuoi  piedi  parevano  regolati 
a feda  , e fui  tentato  di  crederlo  un 
burattino  , di  cul  qualche  ciurmatore 
nel  foffitto  nafcofto  regolaiTe  la  teda  , 
i piedi,  le  mani.  Il  complimento,  con 

cui  fi  produflfe,  era  armonico  al  fuo 
inicrocofmo:  la  ftravaganza  eragli  da- 
ta in  luogo  di  Madre;  le  fue  frali  fu- 
cilo ancor  più  particolari  ; dille  per 

L 1 3 ef- 
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cfsempio  di  venire  , di  far,  e di  dire-» 
quando  era  già  venuto  , fatto,  e det- 
to : difse  che  aveva  F onore  di  poter 
fare  , quando  da  niuno  gli  era  fiata 
accordata  la  facoltà  . Quello  bizzar- 
ro automato  fu  fitto  federe  , dopo 
una  fuccinta  rifpofta  alle  fue  balor- 
daggini. 

E'  cofa  ordinaria  , di  chi  non  co- 
nofee  la  forza  del  raziocinio  il  voler 
Tempre  parlare  quando  un  fegno  degli 
animi  più  rìfleffivi  è il  non  parlar 
che  quando  le  circoftanze  lo  richiedono  . 
Cominciò  congratulandoli  con  Rumi- 

' i 

nante  per  aver  “reputo  da  un  princi- 

• -i 

pale- 
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pale  Miniftro  , eh’  elfo  era  (lato  crea- 
to Generaliffimo  delle  fue  armate  nel- 
la prodi  ma  guerra  contro  il  popolo 
delle  ScinTie  . Ciò  detto  cavò  dalla 
tafea  un  bianco  fazzoletto,  che  fparfe 
un  grato,  ma  forte  odore  di  efìfenze 
per  tutta  la  danza  ; lo  fpiegò  , fi 
afeiugò  la  faccia  dal  fudore  caufatoli 
•dalla  gran  fatica  di  aver’  eftratto  dall’ 
anima  i fuoi  fpropofiti  . Ruminante 
riguardò  Rodipoco  in  faccia  , e noi 
pure  , nè  veruno  rifpofe  . Bravi  , re- 
plicò il  noftro  Politico  , bravi  ; v^i 
liete  eccellenti  Mmiftri , in  fatti  il  fe- 
greto  è#  F anima  delle,  imprefe  . Tutti 

- i-;  •* 

eravamo  tentati  di  ridere,  ma  ci  trat- 

i,  1 4 ten- 
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tenne  la  convenienza  . RodipoGo  per 
dar  condimento  alla  commedia  ; ma 
voi*  Milord  , diffe*  non  feguirete  in 
tale  gloriofa  imprefa  il  voltro  paren- 
te ? Voi  , che  avete  tutti  i caratteri 
di  fopraflfare  le  Scimie  « non  dovete 
privare  la  Patria  della  fomma  voftra 

attività  . Mi  trattenni  a gran  fatica 

□ 

di  ridere  , ed  il  ritegno  nacque  meno 
dal  rifpetto  , che  dal  desiderio  d’  in- 
tendere la  rifpolta.  Io,  rifpofe  Milord 
Ventofità  , non  fon  perfona  di  eflere 
della  parte  . A quella  parola  aneli’  io 
foggiunfi  fcioccamente  , dunque  volete 
il  tutto  , vene  credo  capace  , ma  non 

bifogna  azzardarne  là  prova  . -Eccel- 


lente 


lente  Viaggiatore  , amaramente  riden- 
do , replicò  Milord  , vi  compatito  : 
voi  forediero  non  liete  in  debito  d’ 
intendere  le  frali  civili  : vivete  buoi/ 

i 

uomo  ? e ftudiate  meglio  , prima  di 
azzardarvi  a parlare  co’  colti  Cava- 
lieri miei  pari . 

UN  Servitore  , eh’  entrò  all’  ora 
nella  danza  , mi  levò  dall’  impaccio 
della  rifpofta  . Egli  portava  che  Pi- 
fciadntto  Romito  veniva  a nome  dì 
Sorbilefto  a far  la  corte  al  Padrone 
di  Cafa  . Al  nome  del  venerabile 
Ambafciatore  fu  fubitamente  ordinata 
1 introduzione*.  Era  codili  un  picco- 

* lo 


lo  Cinocefalo  con  barba  di  capra  , 
con  un  cappello  di  (lucra  , ed  un  ba- 
ttone alla  mano  « Entrato  all’  udien- 
za abbafsò  il  capo  in  giro  a tutta  1’ 
adunanza  , alzò  gli  occhj  al  Cielo  , 
poi  ditte  ♦ Eccetfi  amici  del  Sole  , 
fi  a ogni  ecclittì  formidabile  ai  voftri 
nemici  ; non  fi  arrifichi  cometa  veruna 
maligna  di  lordare  le  voftre  lenzuo- 
la , e la  Luna  non  piova  influtti  in- 
comodi nelle  parti  più  tenere  de’  vo- 
ftri cuori  * Terminati  cosi  i beftiali 
fuoi  augurj,  gli  fu  detto  che  fcdeffe  . 

€. 

Io  gli  cedei  il  luogo  più  onorifico 
pretto  Milord  Ventofità  . 


AS- 


/ 
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ASSISO  enfiai  , Rodipoco  gli 
dimandò  nu  va  di  Stoppinacelo  • Io 
vengo  , rifpofe.  Pifeiadritro  , a noni* 
di  Sorbileflo  , e nulla  fa  f anima  ec- 
cella di  Stoppinacelo  circa  la  mia  ve- 
nuta qui  * S’  egli  ne  fotte  flato  con- 
fapevole  , mi  avrebbe  dato  for re  un 
pezzo  de’  fuoi  antichi  cenci  , che  a- 

vrebbe  falvata  per  raro  privilegio  t 
per  .tempre  quella  Gatti  dal  fumo.  Che 
dunque  ài  da  chiedere,  foggiunfe  Ro- 
dipoco  , a nome  del  tuo  Padrone  ? 
Ne  parleremo  poi  , replicò  il  Ro- 
mito , ora  non  deggio  interrompere 
i vollri  trattenimenti  colle  mie  1- 

ftan- 


% 
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ftanze  : intanto  ditemi  , Signori,  che 
vi  à di  nuovo  in  Città  , perchè  pof- 
fa  ‘farmi  onore  nel  mio  ritiro  co1 
miei  Confratelli  ? Milòrd  , che  non 

é 

gli  àvea  mai  fiaccati  gli  occhi  d’  in- 
torno , vi  è di  nuovo,  diffe,  un  puz- 
zo di  aglio  , e cipolla,  che  alla  tua 
venuta  à ammorbata  quella  danza  , 
come  anno  fiancata  la  nolira  pazien- 
za le  tue  fciocchezze  . Fifciadritto 

fenza  offenderli  replicò  . Signorp  , le 

/ / 

voftre  effenze  , ne  correggeranno  il 
difetto,  come  correggono  i voltri;  ed 
il  voltro  fpirito  conofcitore  del  mio, 
diffiperà  col  vivace  tuo  Itile  la  nau- 
fea  caufata  in  quelli  Signori  dalla 


mia 
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mk  ignoranza  . Sa  via  , per  inter- 
rompere ogni  moietta  contefa  diffe 
Ruminante,  raccontateci  , caro  paren- 
te , le  novità  Cittadinefche  ; io  ben- 
ché ritirato  dallo  ftrepito  della  Città 
godo  faperne  le  notizie  . Milord  fi 
ringalluzzò , tratte  un1  ampolla  di  ef- 
(enze  dalla  tafca  , ne  beò  qualche  goc- 
cia , odorò  il  vafe  , fputò  , e ditte  „ 
Abbiamo  l' opera  in  grado  fornirlo  in- 
fo Afri  bile  , Ottima  è h mulica,  incom- 
pgrabile  il  libretto  , valentiflìmi  i 
Cantanti,  i Ballerini  eccellenti.  Pifcia- 
dritto.fi  pofe  a ridere,  e buon  per  lui 
che  Milord  Ventofità  non  lo  offèrvaf- 
fe  . V oi  nel  moderno  valete  un  tefi>- 

ro  , 
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ro  j foggi  linfe  Rodipoco  y e dalia  vo- 
fìra  fincerità  godrona  fentire  gli 
acquifti  fatti  fopra  le  Calcatrici  delle 
Scene  * Ah  me  fvemurato  l efclamò 
T animale  , ò abbandonate  le  più  rare 
fceniche  bellezze  , che  per  me  langui- 
rono y per  attaccarmi  ad  una  femmi- 
na > che  fé  non  è totalmente  crudele  % 

m • t m • 

mi  nega  però  quel  conforto  , che 

* » t * 

credo  dovuto  al  mio  grado  e alfe 
mie  afliduità  * Crefcirrena  1’  adorabile 
Ballerina  onorata  à legato  il  mio  cuo- 
re : io  volli  rendere  {chiavo  il  fuo  ; 
Co’  canditi  cercai  addolcire  il  fuo 
Spirito  , ma  Crefcimena  fu  Tempre  la 

flc-flfa  . Con  dono  di  pulitiffime  fcar- 
‘ : pe 
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pe  credei  prender  pofledo  delle  fue  e- 
{tremitìi  , ma  bieca  mi  guardò  la 
tiranna  , e dide  che  non  cederà  di 

edere  Crefcimena  . Applaufi  , forbet- 
ti  , canzoni  impiegai  per  fedurla  > ma 
1’  ingrata  Tempre  collante  , proteftò 
che  non  lafcierebbe  il  Tuo  Itile  . Oh 
infelicità  de’  Nobili  amanti  ! 

CIO'  detto  fi  fdrajò  lulla  fedia,  e 
fi  abbandonò  , come  fe  foffe  {Venuto . 
Pifciadritto  il  caritatevole  Romito,  fi 
alzò  per  (occorrerlo  , ed  allora  la 
commedia  riufcì  più  guftofa  . Il  bar- 
bone più  fcaltro  di  noi  finfe  creder- 
lo moribondo,  e gli  ricordò  mille  co- 
te. 
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fe,  niuna  deile  quali  era  a propolito. 
Stanco  di  languire  fi  levò  improvifa- 
mente  Milord  ; e gettato  da  fe  lungi 
il  Romito  ; al  cofpetto  , dille  , del 
Sole, delle  Eccliffì , e della  Luna  . . . • 

Si  atterrì  , o finfe  atterrirli  Pifcia- 
dritto  alle  orrende  beftemmie , e tut- 
to zelo  : come  parli  , dille  , o mio 
caro  Ventofità?  Ah,  rifpofe  Milord ? 
pidocchiofo*  villano  , chi  ti  à infegna- 
to  a parlar  così  co’  miei  pari  ? Il 
furbo  guatò  che  ci  era  gradita  la  (ce- 
na, e foggiunfe:  Se  voi  vi  fdegnate, 
perchè  non  ò antepone  le  due  fillabe 

di  Milord  al  voftro  nome,  avete  un 

- » , • * 

gran  torto,  nói  fiamo  uguali  ; tute1 
< il- 
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illuminati  dai  medefimi  pianeti,  e nu- 
triti dalla  medefima  terra,  Se  vivete 

più  lautarnenae  perchè  i veltri  mag- 
giori fono  (lati  più  fcaltri  de’  miei 
verrà  un  giorno  che  i miei  Romiti 

i j 

rideranno  delle  rovine  de’vodri  pode- 
ri , ed  avranno  per  effì  quella  confi- 

derazione  , che  voi  avete  per  noi  . 
Gira  la  ruota,  e la  bilancia  è tem- 
pre uguale  . Le  mie  cipolle  mi  fon 
più  faporite  delle  vodre  preziofe  vi- 

vande  , e la  mia  ambizione  è più 
paga  della  vodra  ; poiché  la  mia  fi 
pafee  nell’  avvenire  con  ragione  , e 
la  vodra  ad  onta  dei  decapiti  preferi- 
ti gode  come  in  un  fogno,  delle  paf- 
Tom.  IV.  Mm  fate 
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fate  memorie  , che  per  ogni  ragione 
non  torneranno  più  mai  . Si  vergo- 
gnò Milord  de"  fuoi  trafporti , e mo- 
(Irò  acquietarli  « Si  fece  allora  avan- 
ti un  Servo,  che  annunciò  effer  giun- 

* • pì 

to  un  meffo,  che  chiedeva  permiffio- 

ne  a nome  di  Fiutatutto  , uno  de' 
Caporioni  del  Popolo  d’  Induftria  , 
Popolo,  che  vorrei  poter  (limare  ed 
amare  , ma  che'  non  poflfo  fe  non 
compiangere,  e compatire  ; chiedea^ 

diffi  , la  permiffione  di  poter  prefen- 
tarfi  alla  vifita  di  Ruminante.  Gli  fu 

rifpofto  che  farebbe  il  ben  venuto  * 
Si  rizzò  allora  dalla  fedia  Milord  ; 

f | r- 

eh  non  voglio,  diffe,  trovarmi  fra  due 

bir- 
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birbanti  ; avendo  abbaftanza  foflferto 

- \ 

da  uno  folo  . Pofcia  falutò  tutti , e 
rivolto  a Pifciadrittoi  addio,  foggimi- 
fe  , vera  immagine  della  brutalità  , 
polla  tu  guarire  nel  capo  . Addio , 
rifpofe  il  Romito,  modello  di  genti- 
lezza, il  Cielo  medichi  tutta  la  vo- 
lita perfona  « 

» 

PARTITO  Milord,  fu  fatto  ap- 
pi a ufo  alle  rifpofte  di  Pifciadrkto,  a 

cui  fu  detto  che  dichiarar  poteva  la 
cagione  della  fua  venuta . L’  affare  è 
lungo  , rifpofe  , nè  mancherà  tempo 
di  porgervi  le  illanze  mie,  e de’ miei 
compagni  ; e F arrivo  vicino  dello 

M m 2 fcal- 
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fcaltro  Caporione  farebbe  nocevole  al- 
le mie  preghiere.  Infatti  entrò  dopo 


un  momento  Fiutatutto  , feguito  da 
un  fuo  limile  . Con  aria  ridente  , e 

melate  parole  efpofe  aver  defideraro 
T onore  di  effère  introdotto  per  con- 
fermare a Ruminante  e a tutta  1’  adu- 
nanza il  profondo  fuo  rifpetto,  e de’ 
fuoi.  Corrifpofto  che  fi  ebbe  all’  ob- 
bligante , benché  adulatorio  compli- 
mento , gli  dimandò  Ruminante  co- 
me andavano  le  faccende  loro  . Otti- 
mamente , rifpofe  Fiutatutto  , benché 
il  Mondo  ci  creda  agli  eftremi.  Noi 
afcoltiamo  gli  altrui'  maligni  rapporti 

lènza  emozione  . Abbiam  più  amici 

e fc- 
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' * * 

e feguaci,  che  altri  mai  penG  • Ri- 
forgeremo  piu  gloriofi  un  giorno  , e 

forfè  il  momento  non  è lontano.  AP- 

» 

punto  avrò  bifogno  d’ incomodarvi  di 
leggere  la  prefente  Apologia  : ed  in 
ciò  dirve,  diede  a noi  tutti  un  libric- 

r.  O * fi 

duolo,  di  cui  non  dirò  il  contenuto 
per  non  averlo  neppur  aperto . Si  rac- 
comandò poi  all’  amore  del  buon  Ro- 
mito, facendo  elogj  di  Stoppinaccio  e 

di  Sorbilefto  . Pifciadritto  lo  ringra- 
zio,  ma  pregollo  ancora  di  non  mo- 
leftare  il  Romitorio  con  pretendere 
di  ufurpargli  un  campo  , eh’  era  di 
fua  ragione  , Ve  ne  vorrei  dar  mil- 
le , Figliuolo  mio  , foggiunfe  Fiuca- 

Mm  3 tut- 


££  55° 


tutto  anzi  che  rapirvenc  un  folo  ; ma 
un  Cittadino  di  una  Repubblica  dee 
a prò  di  quella , e quando  fia  d’ uo- 
po , combattere  fino  all’  ultimo  fan- 
gue  contro  il  proprio  Fratello,  Sarei 
indegno  di  vivere  e di  portare  que- 
lla uniforme  fe  non  avelli  fcolpiti 
nel  cuore  quelli  elTenzialilìimi  fenti- 
menti . Cedeteci  quello  , che  ci  con- 
viene , e poi  vedrete  fe  con  pefanti 
benefizj  fapremo  ricompenfarvene . Av- 
vampò di  fdegno  il  Romito  j e fic- 

come  ad  onta  della  fua  ignoranza  egli 

. * * 

era  di  lingua  troppo  facile  e pungen- 
te, temei  così  qualche  rifpolta  , che 
accendeflè  una  guerra  facra,  e di  con- 

fe- 


feguenza  . Apriva  in  fatti  la  bocca 
per  darla,  quando  fu  portato  ravvi- 
lo, che  una  truppa  di  Dame  , e di 
Cavalieri  era  giunta  per  vifitar  Ru- 
minante , e Rodipoco  . I tre  Fore- 
ftieri  fi  alzarono  per  partire  , non 

fofferendo  la  loro  modeftia  di  trovarli 

■*  ■>  ««. 

in  converfazione  con  femmine  . Par- 
tirono , e per  eccedo  di  amorevolez- 
za e decoro  neppure  fi  falcarono  fra 

loro.  Io  pure,  per  non  eflfer  nel  nu- 
mero di  quelli , eh5  erano  vifitati , mi 
ritirai  con  Roberto  da  quella  danza. 
Per  terminare  la  giornata  paffai  al 
giardino  Reale,  dove  inteli  da  un  Sa- 

- ” * * A r • '•  > / 

piente , giunto  recentemente  dalle  Ter- 

/ • • ■ 
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re  de’Filofofi,  ch'era  morto  in  viag- 
gio quel  brutal  Cinocefalo  , che  con 


CAPITOLO  XXIX. 


contrai  verfo  fera  con  un  Mìniftro 
chiamato  Buonrtafo  , a cui  mi  venne 
in  capo  di  ricercar  la  ragione  dell 
abborrimento  , che  aveano  certe  per- 
fone  verfo  gli  abitanti  d Induftria  •. 


la  fua  audacia  avea  confufo  1’  orgo- 
glio del  Satiro  Comandante. 


Le 
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Le  grandi  perfecuzioni  , rifpofemi  , 
nacquero  per  lo  più  da  principi  af- 
fatto lievi  : cosi  (decedette  a que’  dif- 

« 

graziati  Cittadini  ; ed  eccovi  in  bre- 
ve la  Storia  di  quella  origine  . Un 
reo  di  gravilTìme  colpe  , e di  lefa 
Maellà  in  grado  fupremo  era  (lato 

pollo  tra  catene  , coficchè  fi  attende- 
va a momenti  il  fuo  fiipplicio  , che 
per  legge  era  quello  di  venir  dopo 
orribili  tormenti  , bruciato  vivo.  Re- 
gnava in  quel  tempo  un  pietofifiìmo 
Monarca  , proclive  a perdonare  agli 
fcellerati  pentiti  . Il  delinquente  defi- 

derofo  di  vita  , come  immaginar  vi 
potete  , fece  al  Re  prefentare  una  fup- 

pli- 


554  Sj- 


plica  , per  muovere  il  di  lui  anime 
a quella  mifericordia  , che  gli  era 
connaturale  . L’  iftanza  era  concepita 
all’  incirca  ne’  termini  feguenti  . 

SIRE, 

f 

M I dolgono  all ' ejlremo  r invitto 
Monarca  y le  offele  fatte  da  me  infeli- 
ce alla  vofira  Reai  Perfona  , e quejlo 

dolore  nafce  in  me  dalla  vijla  del  f ap- 
pi! ciò  . Liberatemi  dunque  dalla  morte  y 

* • \ » * # * • ••  > » ^ 

perchè  fon  pentito  veramente  di  efj'er 

caduto  nelle  voftre  mani  ; e perchè  fono 
fra  ceppi  ? propongo , ma  non  prometto 

di 
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di  non  inciampare  mai  più  , quando 

* • 

Jarò  poflo  in  libertà. 


TAL  memoriale  letto  dai  Mini- 
ftri  , parve  ad  elfi  una  imperdonabile 
ingiuria  fatta  al  Sovrano  c alle  leg- 
gi •;  parlandofi  in  effo  di  un  penti- 
mento prodotto  dal  timore  e dall’  in- 
tereffe  con  difprezzo  villano  della  vir- 
tù , del  dovere  , della  gratitudine  , 
della  fommiffione  dovuta  a quello,  da 
cui  fi  fpera  la  grazia  . Infatti  altro 
fenfo  non  potea  darfi  a quelle  paro- 
le. Vi  fu  però  alcuno  , che  molto  da 
naturai  pietà  cercò  darvi  qualche  per- 
donabile interpretazione  . Il  commen- 


to 


f 
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to  non  piacque  all’  univerfale  : nullo- 


ftante  i Cittadini  allora  nafcenti  d’ 
Induftria  defiderofi  di  renderli  famofi, 
e formarfi  capi  di  Setta  foftennero  , 
che  il  memoriale  era  onefto  , e che 
in  virtù  di  elio  il  delinquente  avea 
dati  faggi  di  pentimento  , a cui  non 
poteafi  negare  il  perdono.  Non  fi  Tep- 
pe la  forte  del  reo  , nè  come  al  Re 

piaceffe  quella  nuova  dottrina  . Tutti 
j Sapienti  le  ne  proteftarono  nemi- 
ci , e fecero  tanto  rumore  , che  di- 
chiararono ribelli  i Softenitori  della 
medefima  . Il  Popolo  peraltro  la  ga- 
llò , come  un  principio,  che  fonda- 
mejitava  una  virtù  apparente  colla  de- 

pref- 


Preffione  ed  efilio  dal  Mondo  della 
re  ile  ..Imbrattarono  più  di  carta  i fo- 

Itenitori , ed  oppofìtori  di  tal  fenten- 
za  ( attaccandoli  però  fempreppiù  al- 
te invettive  che  alle  ragioni  ) di  quel- 
lo facciano  tutti  i Curiali  della  Cit- 
tà per  abbacchiare  i Giudici  colle  loro 
infidie  forenfi  . Da  quella  opinione 
mille  altre  ne  nacquero  più  pericolo- 
fe  , e P alterazioni  pacarono  ad  odj 
crudeli  . Già  i Cittadini  d’  Indultria 
aveano  guadagnato  Io  fpirito  dell’  u- 
niverfale,  che  applaude  Tempre  al  Me- 
dico che  lo  accarezza  quando 

* ■ ;*  * . V , 

I N quel  momento  fu  interrotto 

Buon- 


r 
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Buonnafo  da  un  fuo  Fratello } che 

*>  • 

con  anfietà  tiratolo  in  difparte,  parlo- 
gli  all’  orecchio  . Vidi  nel  volto  del 
Cinocefalo  un  cangiamento  , che  non 
era  indizio  di  contentezza  . Egli  ter- 

» ' T * • 

minato  il  fuo  colloquio  col  Fratello  , 
fi  rivolfe  a me  ; e mi  chiefe  compati- 

f t 

mento  , fe  non  poteva  continuare  la 
fua  narrativa,  attefochè  un  accidente 
domeftico  lo  richiamava  alla  fua  abi- 
tazione . Rifpofi  a dovere  alla  fua 
gentilezza , e mi  ritirai  io  pure  dal 
Giardino,  ed  a Cafa  me  ne  tornai  . 
Ivi  fi  pafsò  la  fera  lietamente  in  gra- 
ziofe  novelle  , riferiteci  dalle  perfone  , 
eh’  erano  intervenute  a vifitar  Rumi- 

v 


nau- 
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barite  ; le  quali  novelle  non  rapporto, 
benché  intereflfanti  , per  non  riufcire 
di  fovverchio  proliffo* 


APPENA  (puntato  il  Sole  del 
giorno  Tegnente  ci  apparecchiammo  per 
portarci  all1  udienza  del  Re  . Trifta- 
forte  colla  moglie,  e Figi)  furono  porti 
nel  Cocchio  coperto  # Rodìpoco  , Ru- 
minante col  piccolo  Garetto  , e noi 

due  Europei  feguiti  da  una  folla  di 
Servi  ci  portammo  al  Palazzo  per  una 
ftrada  diverfa  da  quella,  per  la  quale 
fu  condotto  il  carro  . Fu  quello  diret- 
to per  una  porta,  che  di  rado  fi  apri- 
va, e che  fu  poi  fubito  chiufa  . Fatta- 


di- 
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difcendere  quella  Famiglia  fu  condotta 
in  una  ftanza  vicina  alla  fala  dell’  u- 

dienza , dove  ebbero  ordine  fermarli 
lino  al  comando  del  Re.  Noi  arrivati 
per  la  folita  via  alla  Saia  > la  vedem- 
mo ripiena  di  Popolo,  e vi  offervam- 

mo  i Fratelli  di  Triftaforte  , ed  il 
Giudice  , che  avealo  condannato  . Se- 
duto il  Re  fopra  il  Trono  dimandò* 
al  Giudice  qual  caftigo  meritaOero  co- 
loro, che  ingannano  il  fuo  Principe 
facendolo  Miniftro  delle  loro  iniquità  - 

Quello  llefTo  , ripetè  V aftuto  Giudice, 
che  meritan  coloro , che  ingannano  con 
falfe  depofizioni  un  Giudice  , acciò  f 
innocenza  fia  opprefìTa  . Chiamati  i 

Fra- 


£& 


Fratelli  di  Triftaforte  , gl’  interpellò 
dei  delitti  del  loro  Fratello.  Sire  , ri- 
fpofero  ; interrogatene  chi  Io  à giudica- 
to, egli  lo  faprà  con  più  ragione  , e 

avrà  minor  rofiore  di  noi  nel  palefar- 
li  . Sarà  meglio , foggi  unte  il  Re , che 
fi  apra  quella  portiera  , e che  gli  ac- 
colti dal  medefimo  reo . 

F U alzata  allora  la  portiera  , e lu 

■lattodotto  Triftaforte  con  la  Moglie  , 

e Figliuoli  . Si  gettarono  quelli  ai 

piedi  del  Sovrano  , che  comandò  al 

- # 

pretefo  delinquente  di  raccontargli  la 
ftoria  delle  Tue  {Venture  . Elio  dunque 
tutto  narrò  con  una  grazia  indicibile  > 
Tm.  U\  N a 


e con 


e con  frali  cosi  eaioventi , che  ne  pian- 
fe  tutta  1’  adunanza  , ecl  il  Re  fteffo 

diede  legni  ben  chiari  del  commovi- 
mento dell'  animo  fuo  . Terminato  il 
racconto  , fi  pofe  il  Principe  in  una 
terribile  ferietà,  e pofcia  cosi  parlò  . 
Qualunque  fia  il  reo  in  taf  affare  , 
reftituifco  in  grazia  de"  fuoi  Protettori 
il  mio  Regio  favore  a Triftaforte  , a 

Cui  , alla  Moglie,  ed  ai  Figlj  deftino 
que"  gradi,  che  il  Banditore  di  Corte 
pubblicherà  in  qtielP  oggi  nella  pubbli- 
ca piazza.  Al  fupremo  poi  Tribunale 
di  giuftizia  commetto  un  rigidiifimo 
procedo  fopra  quell"  orribile  attentato, 

onde  da  un  Giudizio  dijffinitivo  fi  pur- 
ghi 
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ghi  il  Mondo  , ed  il  Regno  da  que’ 
inoltri  d’  iniquità  , che  attraer  poftb- 
no  fui  noftro  Capo  i fulmini  della  ven- 
detta Ceìellc* 

FATI  OSI  poi  avvanzare  Rumi- 
minante  , egli  prefentò  al  Re  il  fuo 
Pupillo  i lì  buon  Monarca  lo  mirò 
con  occhio  di  tenerezza!  , e pollagli 
la  mano  fui  capo;  innocente  fanciullo* 
dille  , non  -temere  P altrui  malizia  : tu 
vivrai  fotto  la  mia  protezione  , e pri- 
ma della  partenza  tua*  e del  tuo  Be- 
nefattore dà  quella  regia  Città  * ne 
avrai  una  pubblica  prova,  onde  niuno 
per  f avvenire  ardifea  di  macchinare 

Nn  2 con- 
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contro  di  te  . Si  rizzò  allora  il  Re 
dal  Trono  , e noi  tutti  proftrati  lo 
ringraziammo  di  tante  Tue  beneficenze . 
Egli  ritirandoli  nelle  fue  ftanze,  con^ 
mife  a me  ed  a Roberto,  che  dovem- 
mo da  lui  portarci  prima  del  termina- 
re del  giorno  . La  Sala  rimbombò  di 
appiaufi  ; folamente  pochi  partirono 
confufi  ed  atterriti , 

NEL  dopo  pranzo  ubbidienti  , ma 
con  qualche  agitazione  ci  avvanzammo 

V 

fino  alle  interne  ftanze  del  Re  , cui 
facemmo  lignificare , che  eravamo  pron- 
ti ai  fuoi  ordini  . Venne  un  Ciam- 
bellano ad  introdurci  , e di  ftanza  in 

ftan- 
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ftanza  fummo  condotti  fino  al  più  pri- 
vato gabinetto  del  Re  , che  ritrovam- 
mo feduto  fopra  un  Canapè  * coinè 
perfona  immerfa  in  penfieri  i più  ma- 

lenconici , o ferj . Comandò  che  fedeC 
fimo  in  piccoli  fcanni  in  profpetto  di 
lui;  e dopo  qualche  moto  di  rifo,  c 
molte  graziofe  efprefTìoni  parlò  in  fi- 
mil  modo  * 

UOMINI  miei  cari  , voi  Certa- 
mente vi  farete  flupiti  , che  un  gran- 
de e potente  Principe  , a cui  fembra- 
no  tutti  i fuoi  fudditi  vincolati  non 
per  violenza  ma  per  amore,  abbia  avu- 
ta la  bontà  di  attaccarfi  a due  perfone 

N n 3 di 
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di  nuova  fpecie,  con  quella  predilezio- 
ne , che  da  molti  fi  caratterizza  per 
imprudenza  . So  io  pure  che  fenza  gli 

altri  fini , che  mi  dirigono  , potrebbe- 
ro le  mie  azioni  meritare  un  tal  no- 
me . La  mia  volontà  è legge  ai  miei 
fudditi  , ma  per  giuftificarmi  ancora 
preho  di  voi  , che  il  frutto  godete 

della  mia  fcelta  , bafterà  che  riflettia- 
te che  in  Europa  ancora  e nelle  Capi- 
tali piu  colte'  ( quando  la  natura  non 
operi  nel  vòfìro  Mondo  diverfamente 
dal  noftro  ) gli  uomini  piu  illuminati 
anteporranno  • volentieri  talvolta  la 
compagnia  degli  animali  docili  a quei-» 
la  dei  mascherati  lor  limili  . Baffi  , 

I 


re- 
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replico  , quella  riflefiione  per  gi unifi- 
carmi Te  ò preferito  nel  mio  fpirito 
e nt  miei  fini  creature  di  faccia  dalla 
noftra  diverfa,  ma  dotate  di  tutto  quel 
lume  celefte  , che  dicefi  ragióne  , in 
grado  invidiabile  ai  fudditi  miei  . La 
cola  è pattata  in  tal  modo,  e non  fo- 
lamente  mi  chiamo  pago  di  quanto  a 
voflro  vantaggio , ed  onore  ò operato , 
ma  ripeterei  a tal  riguardo  le  medefL 
•me  beneficenze  , fe  mille  incontri  fimi- 
li  mi  fi  p re  fen tallero , 

v i ’ \ ( 


’ QUELLO  , che  avete  ammirato 
nel  mio  Regno  vi  parrà  forfè  gran 
cotta  ; tutto  il  fiflema  crederete  di  pott 

Nn  4 fede- 
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federe . Ma  qual  fiftema  mai  conofce- 
rete  dove  non  può  efferne  alcuno  ? 
Verrà  un  giorno  , che  vedrete  F in- 
felicità di  un  Principe,  che  coman- 
di ad  un  Popolo  ipocrita  , a Filofofi 

pedanti,  ed  intereffati,  e vili  condut- 
tori dei  coltomi  e delle  azioni  . La 

mia  Capitale  è un  Teatro,  la  di  cui 
prima  villa  incanta  lo  fpettatore . Con- 
ducetelo dietro  la  fcena  vi  fcopriràuna 
truppa  di  canaglia,  che  fa  giuocar mac- 
chine fenza  conofcerle;  udirà  difcorfi  e 

guai , che  in  nulla  conferifcono  all’ 
azione , che  rapprefentafi  ; toccherà  te- 
le mal  colorite  , dove  immaginavafi 
profufo  Foro  ; refpirerà  e odorerà  ali- 
ti 


A 
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ti  peftilenziali,  che  formano  alimento  a 
que’  lumi,  che  da  lungi  ingannano  i 
fenfi.  Lo  ripeto,  amici,  tempo  ci  vuo- 
le , a conofcere  tali  verità  . Ne  impiegafte 
molto  per  imbevervi  di  pregiudicj , mol- 
to più  ve  ne  vuole  per  ifpogliarvene  4 
Il  pregiudizio  bevuto  dà  rifatto  al  di- 
linganno  ; e fenza  1’  inganno  primo  , 
ridotto  quafi  in  natura,  e poi  rigetta- 
to, è imponibile  guftare  il  pregio  di 
combatterlo  e fuperarlo. 

VERRÀ'  un  giorno  , che  fcopri- 
rete  per  efperienza  quefte  verità  , che 
vi  annuncio  ; voglio  però  credere  che 
a tal  cognizione  preferirete  il  dovere 

di 
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di  gratitudine  verfo  ehi  vi  à benefr 
cati  , e mi  lufingo  , che  farete  proli- 

9 

ti  ad  efporre  voi  medefimi  per  vantag- 

- > * » 

gio  della  mia  Reai  Famiglia  . Eccovi 
dunque  una  delle  ragioni  , per  le  qua- 
li vi  ò prediletti  , attendendo  la  cir- 
eoftanza  d’  impiegare  il  voftro  zelo  ed 

il  voftro  onore  per  me  , Ora  afcoltate 
quello,  che  efiggo  da  voi, 

DOPO  aver’  atteftato  ai  generofo 
Sovrano  la  noftra  riconofcenza,  e giu- 
rata una  intera'  fommiflione  ai  *fuoi 
ordini',  attendevamo  dalia  fua  bocca 
il  noftro  .dettino  : quando  il  Re  ci 

efpofè  in  tal  modo'  la  fua  volontà'. 

Sa, 


Saper  dovere,  che  un  Popolo  barba- 
ro, confinato  dai  noftri  Maggiori  nei 
bofchi,  e nelle  paludi,  fianco  da  quah 
che  tempo  della  fua  condizione  , e 

crefciuto  in  numerofa  pofterità  , co- 
minciò a fcorrere  le  Provincie  vicine, 
portando  itragi  e deflazioni  ovunque 
rivolgeva  i fuoi  corli . Quelli  Popoli 
diconfi  Licopoliti  per  aver  faccia  di 
Lupi;  creature  crudeli,  aftute,  rapa- 
ci  , e nofkre  naturali  nemiche  . Le 

t 

mie  armate  di  Frontiera  caligarono 
con  il  fangue  de’  rei  i danni  fatti  a’ 
miei  fudditi  per  il  paffàto  ; ina  in 
oggi  quelli  nemici  refi  piu  cauti  daL 
le  loro  perdite  , li  fono  uniti  in  wz 


cor- 


57*  Su. 


corpo  folo  , ed  ufciti  dagli  antichi 
tugurj  colle  loro  Famiglie  minaccia- 
no una  pericolofa  invafione  a tutto  il 
Regno  . Già  le  Truppe  di  tutto  il 
mio  dominio  fono  alleflite  , e pronte 
ad  ogni  ordine  per  marciare  contro 

il  nemico  • Vuole  il  coftume  che 
quella  guerra  fia  fatta  nota  a tutto 
ii  Regno,  e ciò  dimani  fi  dichiarerà 
nella  Capitale  , e fubitamente  le  mi- 
lizie da  tutte  le  parti  andranno  fotto 
il  comando  del  primo  e generai  fuo 

Comandante.  Sin’  ora  fofpettar  pote- 
vano i miei  fudditi  , che  fi  meditai 
fe  qualche  azione  di  confeguenza;  voi 
iteflfò  , Enrico  , vi  avete  cooperato 

fen- 
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fenza  faperl'o  ; poiché  fuori  del  mio 
gabinetto  non  è ufc.to  un’  indizio  del 

o 

vero  fine  di  tante  deputazioni  • Fra 
poche  ore  giocheranno  le  molle  di 
quefte  macchine  , e fi  conofcerà  la 
neceffità  che  anno  i miei  (additi  di 
concorrere  alia  falvezza  comune  • 

DOPO  aver  penfato  al  miodilettif- 
firno  Popolo,  è ben  cofa  giuda,  che 

penfi  ancora  all1  onore  della  mia  Fa- 
miglia . I primogeniti  del  Re  pretto 

noi  fi  deftinano  a mantenere  la  dir- 
pe,  ed  a reggere  dopo  il  Padre;  gli 
altri  deggiono  diftinguerfì  in  azioni 
generofe  e guerriere.  Ev  d'uopo  dun- 
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que  che  alcuno  di  dìi  incominci  a 
dinioftràriì  difensore  della  Patria  , e 
della  :giuftizia  . Voglio  che  a quella 
Ini  prefa  lì  trovi  il  mio  Secondoge- 
nito i acciò  lì  afTuefaccia  per  tempo  a 
non  curare  i pericoli , e apprenda  le 
arti  e le  regole  della  guerra. 

VOI  non  avete  peranche  udito 
che  cofa  efigga  delf  opera  voltra.  Vi 
accorderò  che  non  pratici  del  modo 

tìt  guerreggiare  fra  noi,  poco  foccor- 
fo  in  taf  incontro  potrebbe  da  voi 
Ipferàrfì  : pure  apprendendo  lo  Itile  po- 
chette forfè  migliorarlo  coi  voftri  lu- 
mi ^ e di  ciò  parleremo  un  giórno, 


ter- 
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terminata  che  fiati  felicemente  quella 
fpedizione  . Dal  vollro  zelo  dunque 
dimando,  che  accompagniate  in  que- 
lla guerra  il  Principe  mio  Figliuolo, 
che  non  lo  abbandoniate  giammai  , 
che  vegliate  alla  fua  difefa  , che  co’ 
vollri  configli  e valore  lo  liberiate 
da  quegli  «accidenti,  ne’  quali  potelTe 
immergerli.  Voi  due  foreflieri  ò pre- 
feriti a tutti  i miei  fudditi  in  que- 
llo gelo-fo  impegno  , poiché  conofico 
che  voi  più  di  ogn’  altro  liete  in- 
terelfati  alla  fua  prefiervazione  , come 
quelli  , che  ogni  bene  prefente  dalla 
mia  Famiglia  riconofcete,  nè  altron- 
de in  avvenire  fiperar  ne  potrefle  . 

Sai- 
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Salvando  mio  Figlio,  falvate  voi  ftef- 
fi,  ed  il  fuo  onore  ridonda  in  voi  . 
Per  1’  alleftimento,  ed  altre  necefiità 
in  quella  imprefa  tocca  a me  il  prov- 
vedere . 

RINGRAZIATO  il  Re  di  una 
sì  onorifica  preferenza  , gli  promet- 
temmo fpargere  fino  all’  ultima  goc- 
cia il  fangue  in  difefa  ed  onore  del 

Principe  . Egli  finalmente  c’  intimò 

* 

la  partenza  fra  pochi  giorni  , e con 

aria  di  amorevolezza  e favore  ci  licen- 

« • * 

zio  dall’  udienza . 
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CAPITOLO  XXX. 

Nhl  giorno  feguente  fu  pubbli- 
cata a Tuono  di  trombe  la  guerra  , 
ed  invitato  il  Popolo  tutto  a rifpin- 
gere  i crudeli  Licopoliti  dalle  Terre 
de'  Cinocefali  . La  Città  rimbombò 
di  grida  di  applaufo  , offerendoli  con 
entufiafmo  gli  abitanti  ad  efporre  le 
follanze  e la  vita  contro  i comuni 
nemici . Mentre  eflatico  flava  io  am- 
mirando il  lodevole  zelo  del  Popo- 
Tom.  IV.  Oo  lo, 
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lo,  mi  fi  accollò  un’  uffiziolo  Signo- 
re , che  perfeguitommi  per  un’  ora 
intera  col  fuo  formolario  di  cerimo- 
nie , fenza  che  io  poteffi  trar  dalla 
di  lui  bocca  il  fuo  nome  e condi- 
zione , quantunque  più  volte  gliene 
faceffì  richieda.  Una,  benché  affetta- 
ta , modeftia  condita  da  una  difcreta 
adulazione  non  difpiace  , ed  intereffa 
gli  animi  a favore  di  chi  fa  parca- 
mente valerfene  . Io  mi  fentii  coiti- 
mollo  e quali  direi  attratto  ad  ama- 
re coftui,  che  pareami  l’ immagine  dell* 
oneftà . Entrai  dunque  in  trattenimento 
feco  affai  volentieri , e lo  pregai  voler- 
mi manifeftare  il  fuo  effere  e nome. 

A che 
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A che,  Signore,  rifpofemi  , cercate 
far'  arroffìre  un  miferabile,  il  di  cui 
nome  e divvenuto  obbrobrio  al  mon- 
do per  colpa  non  fua  , e la  di  cui 
condizione  gli  fa  riufcire  più  dolo- 
refi  la  prefente  fua  forte  ? Qua^unclue 

io  mi  fia  e da  qualunque  io  tragga 

* 

i natali  non  dileggiabili  al  certo , ri- 
cevete i fentimenti  della  perfona  fen- 

za  cercare  dippiù  . Una  pallidezza 
mortale  vidi  allora  dipinta  fui  di  lui 
volto ^ onde  nfolvei  confolarlo,  fè  'di 
me  avelie  d'uopo,  nè  tormentarlo  con 
replicate  dimande. 


Oo 
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PER  dare  a ciò  principio  lo  pre- 
gai fpiegarfi  come  credette  poter’  io 
impiegarmi  per  render  meno  pelanti 
le  fue  difgrazie.  Ecco  in  qual  modo 
con  ftiracchiatiffimi  fenfi,  e con  ften- 
tatezza  da  far’  arrabbiare  un  cane,  par- 
lò. Io  fo  che  niuno  fa  ; quindi  non 
mi  curo  di  quelli  , che  abufivamente 
diconfi  Sapienti  , e che  con  più  vero 
titolo  chiamar  dovrebbonfi  dotti  igno- 
ranti . O'  girato  il  Mondo  Antarti- 
co, ed  in  ogni  Paefe  la  cabala  deci- 
de del  merito  . Viflfi  folo  gran  tem- 
po ; poi  trattai  il  Mondo  fervendo 
le  Corti.  In  ogni  luogo  fui  infidiato 

e fup- 
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c fupplantato  da  tutti,  perchè  trar  li 
volca  dal  precipizio  , ove  erano  im- 
merli  per  mancanza  di  cognizioni  e 

di  cuore  . Bramai  cosi  : piacque  al- 
trimenti al  Demonio.  Fui  (cacciato, 
come  fpacciano  i maligni , dalle  Cor-» 
ti  : ma  non  è vero  . Conobbi  i pe- 
ricoli e me  ne  fottraffi  . In  fomma 
io  mi  fono  uno  , a cui  tutto  va  ai 

rovefeio,  e che  la  Filofofia  e la  vir- 
tù non  poffòno  follevare  . Vi  dirò 

dippiù  per  Spiegarvi  1’  ecceffo  de!  per- 
fido mio  dettino;  fe  in  una  Città  <Y 
bifogno  di  un  vettito  , il  più  bravo 
Sarto  me  lo  rovina  fenza  riparo  : fe 
mi  occorre  un  pajo  di  fcarpe,  il  rai- 

Oo  5 glior 
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giior  Calzolaio  mi  ftorpierà  : così  di 
tutto  il  refto  convien  difcorrere.  Dun- 
que perchè  niuno  fa  , non  devo  Iti- 
mar  veruno  . Perchè  fon’  onefto , de- 
vo giuftamente  dir  male  di  tutti  . 
Perchè  le  Corti  fono  aftute,  dovrò 
chiamarle  briccone.  Eccomi  alla  con- 
clufione  : Odio  tutti  ma  con  ragio- 
ne ; fuggo  tutti  perchè  fono  indegni 
di  me;  difprezzo  tutti  perchè  li  co- 
nofco;  mi  fc aglio  contro  tutti,  per- 
che  muno  mi  pregiudichi  . Dunque 

fon  perfona  tutta  voftra,  nè  voi  del- 

* * •> 

la  mia  oneftà  potete  ‘dubitare , quan- 
do io  non  dubito  della  voltra  offe- 
rendomi a voi . 


DA 
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D A quelle  confeguenze  arrivai  allo- 
ra ad  intendere,  o per  meglio  dire  , cre- 
dei penetrare , che  quello  nuovo  Era- 
clito folle  divenuto  pazzo  più  per  le 
immaginate  difgrazie  che  per  la  forza 
di  una  falla  Filofofia  , per  la  quale  di 
ordinario  impazzirono  coloro  , che 
d annoti  ’l  nome  di  Filofofi  . Volea 
aprir  la  bocca  per  ifcoprire  maggior- 
mente il  fondo  di  una  mente  a mio 
credere  affatto  guada  , quando  il  mio 
Filofofo  con  un  inchino  da  Comme- 
diante, ed  un  complimento  da  Secre- 
tarlo mi  dimandò  licenza  di  correre  . 
Alla  propofizione  redai  interdetto  , -e 

Oo  4 qua- 
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quafi  il  mio  demonio  mi  tento  a di- 
mandargli fe  andava  in  pratica  di  Lac- 
chè . Egli  diflfìpò  la  tentazione  , {(ag- 
giungendo . Se  io  non  corro , perdo 

un  teforo  . Ov  penetrato  effer  morto 
un  Sarto  in  età  di  anni  cento  all’  in- 
circa ; la  fua  eredità  confitte  in  nulla 
agli  occhj  del  Mondo,  ma  vale  un 
Mondo  predo  i Sapienti . Io  ò Tempre 
raccolti  i più  rari  monumenti  di  An- 
tichità , e di  Erudizione,  e ne  ò fat- 
to commercio  a centuplicato  profitto 

co’  dottiftìmi  abitanti  di  certe  Ifole 
beatiffime  polle  in  un  pettìmo  clima  • 
Se  tardo  ancora  un’ora,  qualche  Lette- 
rato potrà  levarmi  un  teforo,  che  può 

chia- 


chiamarli  miniera  di  cognizioni  po 

Matematici,  Storici,  Politici  , Medi- 
ci, Anatomici,  ed  Enciclopedifti  : per- 
mettete dunque 

TUTTO  vi  è permeilo  , gli  ri- 
fpofi  ; ma  mi  farà  forfè  negato  il 
pregarvi  che  abbiate  la  bontà  di  {pie- 
garmi in  che  confida  quella  miniera  ? 

Siete  tanto  gentile  , foggiunfe  coftui  , 
che  nulla  polfo  ricufarvi  ; ma  pregovi 

per  carità  del  fegreto  , fino  a tanto 
almeno  che  io  abbia  fatto  il  mio  in- 
tereffe.  Accurato  da  me  della  fegre- 
rezza,  foggiunfe.  TI  Sarto  è morto  nel- 
la miferia,  perchè  non  conobbe  il  be- 
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nc  , che  polìedeva  : lafciò  una  calìa  pie- 
na di  carte  , e quelle  fono  le  mifure 
di  ventimila  perfone  almeno,  eh’  egli 
velli  dopo  ottant’  anni  di  profeffione  . 
Sopra  ognuna  di  quelle  mifure  Ila  no- 
tato il  nome,  cognome,  ed  abitazione 

delle  perfone  mifurate,  colla  data  deli’ 
anno,  mefe,  e giorno,  in  cui  furono 

prefe.  Che  ve  ne  pare  ? Qual’  è mai 
quello  Storico  , che  con  fimile  preci- 
sone de’  fuoi  Eroi  tramandar  poffa  la 
giuda  altezza,  la  grofìèzza  delle  brac- 
cia , degli  omeri  , della  cintura  , dove 
abitaffe,  e qual  foggia  di  abiti  ufaflfe  ? 
Si  farebber  leccate  le  dita  gli  antichi 
Storiografi  potendo  deferivere  così  efat- 


ta- 


rumente  le  perfone,  che  vollero  render 
eterne  . Qual  Geometra  à conofciuto 
tante  mifure?  qual  Chirurgo  à noto-, 
mizzato  tanti  corpi  ? qual  Pittore  , o 
Scultore  à efaminato  tanto  la  natura 
per  imitarla?  qual  Cronologo  può  af- 

fegnar  le  date  così  precife  ? Ma  io 
mi  pèrdo  ; e forfè  a quell’  ora  qualche 
furbo  mi  à rapita  la  preda,  o qualche 
ignorantiflima  mano  fta  in  procinto  di 
gettare  al  fuoco  le  mie  fperanze  . Re- 
plicò allora  il  folito  inchino,  e partì. 

* SE  coftui  non  volgeva  follecita- 
mente  le  fpalle  , io  non  trattenevami 
■di  ridergli  in  faccia  . Partito  eh’  ei . 
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fu,  mi  pofi  a triturare  i di  lui  difcor- 
fi  , per  poterne  dedurre  il  carattere  . 
Mentre  fra  confufo  , e naufeato  nulla 
fapea  difcifrare  , mi  fi  prefentò  con 
faccia  giojale  , ed  obbligante  quel  vir- 
tuofo  foggetto  , che  avea  veduto  in 
Cafia  di  Ruminante  la  prima  volta  , e 
che  cognominai  ’1  Pellegrino  . Ebbi 

LJ  O 

fommo  piacere  di  quell’  incontro  , ed 

ei  pure  raoftrò  meco  i movimenti  di 
un  cuore  (incero,  e di  un’  affetto  cor- 
diale. Udii  le  fue  fortune  ed  il  favo- 
re , che  godea  di  un  ricco  ed  amabile 
Cavaliere,  il  quale  fi  ficea  gloria  di 
avvantaggiare  la  fortuna  di  un  perfo- 
naggio,  che  ben  meritava  1’  onore  di 


una 
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una  sì  gloriofa  , e valida  protezione . 
Dopo  reciprochi  ufficj  dettati  dal  cuo- 
re, gli  domandai  qualche  lume  intor- 
no il  fuo  Padrone  : Ei  mi  offerì  di 
prefentarmigli  . Benché  aggravato  di 
affari  , e di  convenienze  , accettai  T 
invito  perchè  fattomi  da  perfona  fenza 

eccezione  . Mi  affegnò  P alloggio  del 

% 

fuo  Signore  , dove  mi  afììcurò  , che 
ad  ogni  inchieda  potrei  foddisfare  ad 
un  tanto  nobile  mio  defiderio  . 


CA- 
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CAPITOLO  XXXI. 

D UE  giorni  prima  della  naftra  par- 
tenza dalla  Metropoli  mi  fu  intimata 
la  marchia.  Dovendo  a tutte  le  cofe 
provvedere , contenni  con  Roberto  di 

non  caricarci  che  di  pochi  panni  e di 
una  valigia  colle  noftre  fcritture  da 
non  lafciar  mai  per  qualunque  acciden- 
te . Fummo  in  quegli  ultimi  momen- 
ti aggravati  dagl1  indifpenfabili  officj 
de"  più  facri  doveri  . A Rodipoco  , 


in 


in  di  cui  Cafa  lafciammo  depoli  rate 
le  no  (ire  accumulate  foftanze  , racco- 
mandai gli  affari  incominciati  e non 
confumati  , ed  in  particolare  gl’  in- 
tereffi  di  Triffaforte  . Mattina  e fera 

fummo  al  Palazzo  Reale  per  ricevere 
le  noltre  iftruzioni  , riguardo  al  gio- 
vane Principe  affidatoci  da!  Monarca  - 

Attendemmo  a vifitare  gli  amici  ; ed 
in  mezzo  a tante  neceffarie  formalità, 

non  volli  ommettere  il  Pellegrino  , a 
cui  avea  promeffo  di  raffegnare  il  mio 
offequio  al  generofo  fuo  novello  Signo- 
re e Benefattore „ 

SOLO  dunque  mi  portai  all'  alber- 


go 


£&  592  3& 


go  accennatomi  , eh"  era  una  magni- 
fica fabbrica,  da  cui  ben  comprendeva- 
fi  la  grandezza  e magnificenza  del  pof- 
feffore . Il  Pellegrino  con.  fomma  bon- 
tà mi  accolfe,  e dopo  avermi  tratte- 
nuto un  poco  , progettò  d’  introdurmi 
preffo  il  Grande , del  quale  godeva  la 
padronanza  . Con  giubbilo  accettai  f 
offerta  , e fui  dal  magnanimo  Signo- 
re accolto  con  una  graziofa  affabilità  , 

che  procedere  non  poteva  fennon  da 
un  animo  fincero  e generofo  . Scoprii 
in  lui  mente  capace  di  governo , cuor 
retto  e liberale,  lingua  corrifpondente 
al  cuore  e alla  mente  . Gentilezze  fen- 
za  affettazione  , offerte  ìlon  Tarmiate 

di 


di  amicizia  e protezione  mi  fecero  giu- 
dicare di  aver  fatto  un  grand’  acquiftó 
in  quel  giorno  ; e perchè  intera  riis- 
iciflfe  la  mia  contentezza  , volle  accor- 
darmi T onore  di  prefentarmi  alla 
Moglie  fua  . La  trovammo  occupata 
in  geniali  lavori  , attorniata  da  Dami- 
gelle vezzofe  ad  un  tempo  e modelle  . 
* Parvemi*  in  effa  ravvifare  il  modello 
delle  grazie  e dell’  oneftà  . Ogni  fuo 
detto,  ogni  geflo,  ogni  occhiata  pare- 
an  co fe  dettate  dal  piacere,  ed  accom- 
pagnate dal  decoro  e dalla  virtù  . Re- 
ftai  attonito  vedendo  in  un  folo  ogget- 
to raccolte  tante  perfezioni , e talmen- 
te la  mia  immaginazione  reftò  colpita 
• Tom.  IV.  P p cpe 
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che  niuri’  accidente  di  tempo  , e di 
lontananza  potrà  mai  alterare  in  me 
nè  poco  nè  molto  quella  venerazione  , 
che  ne  concepii.  Preffo  alla  Dama  vi- 
di ailifa  una  F oreltiera , che  certamen- 
te ad  altra  ceder  non  poteva  che  al- 
la Dama  1 il  pregio  di  venuftà  . Spi- 
ritofa  con  fenno,  graziofa  fenza  affet- 
tazione , bella  fenza  vanità  . Veduta- 
la giovane  , ricercai  fe  folfe  ancor 
fanciulla  . No  , rifpofe  ella  , io  fon 
maritata,  ed  il  Cielo  mi  volle  felice  , 
accordandomi  in  Ifpofo  il  più  dotto  , 
i!  più  faggio  , il  più  amabile  de’  Ma- 
riti . Ella  allora  non  contenta  di  aver 
tanto  detto  , fi  diftefè  in  un  panegi- 


rico 


rico  di  fuo  Conforte  , coficchè  pro- 
moffe  in  me  un  gagliardo  defiderio 
di  fapere  il  nome  di  un  foggetto  tan- 
to fortunato  , e diftinto  . Tal  defi- 
derio  non  redo  foddisfatto  , poiché 
non  potò  effa  appagarlo  , eflfendo  in 
quel  punto  fo vragi  unti  alla  vifita  del- 
la Dama  tre  Cavalieri  , che  mi  pri- 
varono di  tal  contento  . Durò  per 
qualche  tempo  la  converfazione  fo- 
pra  oggetti  vaghi  , ed  univerfali  ; ma 
io  impegnato  in  affari  gravi,  prefa  li- 
cenza da  quella  defiderabile  , e nobile 
adunanza  , partii  pieno  di  obbligazione 
ai  Pellegrino  per  avermi  procurato 
J’  accetto  a foggetti  di  tanto  merito  < 
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ARRI  V Ov  finalmente  il  giorno 

o 

della  partenza  . Il  buon  Vecchio  no- 

Uro  antico  Ofpite , e collante  henefàt- 

* 

tore  mefchiò  alle  noftre  le  lacrime 
fue  , nè  potevamo  dalle  fue  braccia 

fiaccarci  , quali  foffimo  reciprocameli- 

♦ ♦ • 

te  prefaghi  effer  quello  1’  ultimo  ad- 
dio. Elfo  con  Ruminante  ed  una  tur- 
ba di  amici  ci  aceom pannarono  ai 

JL  O 

Reale  Palazzo  , dove  dal  Re  medefi- 
mo  ci  fu  confegnato  il  Principe  Bar- 
bino , così  gentilmente  veflito  , che 
• - ' • 
pareva  piuttofto  deftinato  al  talamo  , 

che  alle  ftiragi  . Il  Monarca  ebbe  la 
genero  fi  tà  di  raccomandarlo  alla'  no- 

c.' 

• ' ■ ftra, 


_ » I ^ 

lira  affiftenza  , e di  comandar  a lui 

di  non  inai  dipartirli  da1  noftri  con- 
figli v Ci  augurò  finalmente  ogni  fe- 
licità , e non  lènza  qualche  commo- 
zione fi  ritirò  . Podici  allora  ai  lati 
del  Principe  ufcimmo  dal  Palazzo  ac- 
compagnati dai  Cortigiani  e dagli  a- 
mici  noltri  e da  quantità  di  curiofi  . 
Travedemmo  la  Città  preceduti  da 
un  corpo  di  guardie  Reali  , e fegur- 
ti  da  moltiffimo  popolo  . L’aria  rim- 
bombava di  mille  evviva,  e fi  Pentiva- 
no di  luogo  in  luogo  concerti  armo- 
niofifTimi  di  timpani  , trombe  , piffe- 
ri , corni  e cofe  fimili  . Fuori  delle 
porte  delia  Città  flava  fchierato  f e- 

P p 3 fer- 
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fercito  . Fummo  noi  collocati  nel  lìto 
più  vantaggiofo  , e fra  i più  fcelti 
guerrieri  . Sino  a quel  luogo  erano 
reftati  con  noi  Rodipoco  co’  fuoi 
Nipoti  , e Ruminante  , Era  tempo  di 
fepararfì  . Un  nuovo  abbraccio  fenza 
poter  proferir  parola  per  lo  ftringi- 
mento  de'  cuori  fu  Y ultima  dimoftra- 
zione  de’  noftri  fentimenti  . Montam- 
mo a cavallo  , ed  in  breve  un  nem- 
bo di  polvere  ci  tolfe  dagli  occhi  gli 
amici  e la  Reai  Città  . Il  viaggio 
fi  continuò  per  parecchie  giornate  Tul- 
le Terre  del  regio  dominio  , fempre 
incontrati  da  popoli  con  profufione 

di  adulazione  . Nelle  fermate  , che 

fa- 
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faceanfi  nelle  Città  o Cartelli,  di  tutt 
altro  trattavafi  che  di  apprendere  ii 
meftiero  della  guerra  . Le  mente  , le 
caccie  , le  danze,  e limili  divertimen- 
ti erano  le  noftre  occupazioni  , cofic- 
chè  pareami  piuttofto  militare  fotto  le 
infegne  della  Voluttà,  che  fotto  quel- 
le di  Marte  . Noi  due  Europei  Tem- 
pre vicini  al  Principe  cercammo  più 
volte  T occafione  di  trattenerci  in  par- 
ticolare con  elfo  per  corrifpondere  in 

qualche  modo  alle  intenzioni  del  Re 
fuo  Padre  ; ma  i paOfatempi  ci  ru- 
baron  tutti  i momenti  . La  gran- 
dezza allontana  dai  troppo  grandi 
foggetti  que’  medeiitni  Configlieri  , 
. Fp  4 die 


che  fon  pur  loro  di  continuo  vici- 
ni . 


ARRIVA  T I finalmente  al  con- 
fine del  Regno  la  fcena  mutò  faccia  . 
Ci  trovammo  in  fertili  si  , ma  di- 
abitate  , ed  incolte  campagne  , che 
per  lungo  fpazio  di  terreno  divideva- 
no il  Regno  di  Cinofania  dai  bofchi, 
dove  i Licopoliti  avevano  le  loro 
native  Capanne  . Quelle  terre  da  niu- 
no  poffedute  in  proprietà  , eran  quel- 
le , che  tentavano  i nemici  di  ufur- 

9 

pare  ; cofa , che  da  noi  veniva  ad  e© 
contela  per  non  aver  vicini  tanto 
perieoi  oli  . Quivi  furono  gli  alloggia- 

men- 


menti  piantati  e noi  allogati  pretto 
il  regai  Padiglione  , fotto  tende  , 
che  nulla  invidiavano  alle  preziofe 
mobilie  della  Città  . Il  lutto  anche 
a fronte  di  morte  non  perde  V ardi- 
re, anzi  vuole  confervarfi  ancora  dopo 
il  fepolcro  . 


GA» 
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CAPITOLO  XXXII. 

A T T E N T I in  quella  folitudine 
alle  difpofizioni  per  ben’  efeguire  1’ 
imprefa  , con  tutta  ferietà  furono  efa- 
minati  molti  piani  per  la  campagna,  e 
fu  rifoluto  a tenore  di  quanto  la  pru- 
denza potè  fuggerire  ai  più  faggi  . 

Molti  giorni  furono  dati  al  ripofo 
de’  Soldati  , ed  all’  efame  dei  Coman- 

danti  : tempo  per  altro  neceffario  all’ 
unione  di  tutta  l’Armata  . Quando  il 

grand’ 
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grand’  esercito  fu  congregato  , e dopo 
le  necefTarie  rafiegne  , fi  moflfe  il  cam- 
po , ed  a picciole  giornate  , e con 
fomme  cautele  c'innoltrammo  in  quel- 
le campagne  , dove  talvolta  fcoprivafi 
qualche  partita  nemica  , che  alla  no- 
ftra  comparfa  davafi  ad  una  precipi- 
tevole  fuga  . Dopo  molti  giorni  di 
comodo  cammino  , effendo  noi  alla 
conferenza  col  Principe  e co’  princi- 
pali Ufficiali  fummo  avvifati,  che  un’ 
Ambafciatore  nemico  chiedeva  effere 
afcoltato  . Ogni  ragione  voleva  che 
foffe  ammeffo  : fu  dunque  introdot- 
to: ed  oh  Dio  qual  ceffo  da  muo- 
vere le  convullioni  ! Era  egli  quafi 


nu- 


nudo,  pelofo  tutto  , e con  una  fac- 
cia così  orrida  , che  le  budella  mi 
fece  tremare  nel  corpo  . Entrato  co- 
ftui , guardò  il  Principe  e tutti , ma 
fpecialmente  in  noi  talmente  lo  fguar- 
do  fifsò,  eh’  ebbi  fpavento  che  avelie 
voglia  di  mangiarci.  Sedè  poi,  e parlò. 

CINOCEFALI  addio.  A voi 
viene  a nome  dei  Licopoliti  un  loro 
Capitano,  che  per  eliti  vi  deiidera  fa- 
iute  e giudizio.  Voi  liete  le  gran  be- 
ftie  , venendo  a turbare  la  pace  al- 
trui . Volgete  fubito  il  paiTo  , fe  vi 
è cara  la  vita  , e godetevi  pure  i 
Voltri  tefori  e grandezze,  mentre  noi 


\ 


non 


tot) 


non  ve  le  invidiamo,  nè  le  vorremo 
ino  , contenti  abbaftanza  di  una  po- 
vertà , che  in  noi  produce  la  quiete 
del!  animo.  Siamo  nel  Mondo,  dob* 
biam  vivere . Divenuti  troppo  nume* 
roiì  cerchiamo  alimenti,  poiché  i no- 
li u bofchi  non  ne  fioniminiftrano  a 
efficienza.  Quelle  terre  non  fono  di 
ìagione  di  alcuno  * dunque  faranno 
del  primo  occupante  , cioè  di  no*  , 
che  ne  abbiam  bifogno,  e per  necef- 
fifa  prima  di  ognuno  le  abbiamo  oc- 
cupate. Saremo  e gli  amici  e i guar- 
diani del  vollro  Regno  , fé  voi  ci 
concederete  ciò  , che  non  ci  conten- 
de la  natura:  volendoci  morti  di  fa- 


me 
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me,  fcegliamo  morire  di  ferro  , ma 
prima  vendere  le  noftre  vite  a prez- 
zo di  fangue  . Se  accettate  la  pro- 
pofizione  vi  daremo  tutte"  le  cauzio- 
ni ; altrimenti  attendeteci  fino  dove 
il  furore  potrà  condurci  ^ Scegliete  e 
nfpondete . 

J» 

QJJ  EST©  complimento  ci  for- 
prefe  tutti  , ma  moltoppiù  ci  corn- 
iti offe  la  ragione  , che  militava  per 
quelle  povere  Creature,  che  altro  non 
cercavano  che  ciò,  che  non  viene  ne- 
gato alle  beftie  più  infenfate  e piu 
vili  . Fu  rifpofto  che  deciderebbe  il 

Configlió  , e attenderebbe!]  il  Reale 
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comando.  Che  à che  fare  colla  veri- 
tà e con  la  ragione,  rifpofe  il  Lieo- 
polita,  ed  il  Configlio,  ed  il  voftro 
Re?  Se  ò parlato  il  giufto,  rendete- 
mi giuftizia  \ fe  non  fentite  le  voci 
della  natura  1 dichiaratevi  per  que’fcel- 
lerati,  che  fiere,  nè  cercate  d’  ingan- 
narci con  frodi  e ripieghi.  Molto  ci 

volle  a fargli  intendere  che  noi  di- 
pendevamo dal  Monarca.  Fu  conchiu- 

fo  che  gli  fcriveremmo  , ma  nulla 
promife  fopra  una  fofpen/ione  d’  ar- 
mi propoftagli  , temendo  dalla  par- 
te noftra  qualche  tradimento  . Par- 
ti egli  regalato  di  vedi  preziofe  dal 
Principe  , le  quali  egli  cambiò  per 


po- 


poca  biada  prima  di  ufcire  dal  Cam- 


po. 

NONNOSTANTE  che  il  Le- 
gato  non  fi  foflfe  impegnato  alla  fo- 
fpenfione  delle  oftilità , niurf  attentato 
fecero  i Licopoliti  contro  de’  noftri? 
coficchè  vivealì  nel  Campo  con  una 
pace  , come  non  aveffimo  a temere 
deli’  inimico  . Eranfi  mandate  alla 
Corte  le  propofizioni  de’  Licopoliti  , 
ed  intanto  ftavamo  preparandoci  a 
qualunque  rifoluzione  , a cui  fi  foflfe 
il  Monarca  determinato . Grande  im- 
preffione  fatta  avea  nel  Principe  Rea- 
le la  prefenza  dell1  Inviato,  di  modo 

che 
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die  dal  giorno  della  udienza  compa- 
riva  inetto,  taciturno  e paurofo.  Per 
Scancellare  dal  tenero  fao  fpirito  le 
impreffioni  di  quella  giornata,  fu  ri- 

foluto  divertirlo  con  la  caccia  , che 
fembrava  effere  il  maggiore  de’  firoi 
piaceri . Concorfe  il  fiore  dell’  eferci- 

to  a quello  divertimento  : noi  pure,' 
che  non  potevamo  abbandonar  la  pef-> 
fona  del  Principe  , dovemmo  feguir- 
io  . - Sopra  le  felle  de'  noftri  Cavalli 

affettammo  entrambi  una  piccola  vali- 
gia , come  fecero  gli  altri  Cacciató- 
ri: noi  nella  no  lira  ponemmo,  oltre 
le  poclìe  coferelle  , che  potè  vaiaci 
occorrere  nella  giornata  , i noftri 
Tom,  IV.  Q,  q feri- 
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feri t ti  , che  non  lafciavamo  giam- 
mai. 


INNOLTRATI  nelbqfco,  go- 
demmo nel  veder  correre  molti  Cervi 
e nel  prenderne  alcuni  . Avvenne  che 
incontrammo  in  una  grotta  partita  di 
quelli  animali  , che  fi  difperfero  in 
molte  bande  alla  noftra  edmparfa  , 
onde  fi  divifero  i Cacciatori  per  infe- 
guirli  . Il  Principe  mofìo  dal  fuoco 
della  gioventù  , e dal  genio  fuo  par- 
ticolare , punfe  il  deftriero  per  feguir- 
ne  uno  ; e noi  fummo  neceffitati  a 
sforzare  il  galoppo  per  non  abbando- 
nare un  così  preziofo  depofito  . Il 

Cer- 


i 


6n  & 


Cervo  ci  traflfe  molto  da  lungi  dal  ri- 
manente della  compagnia,  nè  fu  modo 
arreflare  il  Principe  , che  lo  infegui- 
va  a briglia  fciolta  . Incontrammo  un 
picciolo  poggio  , fui  quale  afcefe  il 
Cervo,  da  noi  pure  feguitato  per  non 
perdere  di  vifta  il  Principe  . Giunti 
alla  cima  5 e nel  girare  per  una  ftra- 
da  udimmo  orrendiflìmi  urli  * Rivolto 
il  capo,  vedemmo  una  truppa  di  Li* 
copoliti  che  ftava  per  circondarci  . Si 

diede  alla  fuga  il  Principe  > nè  val- 
le il  feguirlo  , poiché  fu  imponibile 
fra  quelle  felve  fcoprirlo  ; noi  pure 
feparatamente  fuggendo  per  rinvenirlo 

ci  perdemmo  nel  folto  del  bofco. 

Q^q  2 QUAL 
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QJJ  A L notte  foffe  quella  e quan- 
to amara  ? giudichi  chiunque  intende 
.r  intereflfè  , la  ficurezza  , 1’  onore 
.Nella  mattina  feguente  girai  per  piu 
ore  per  incontrare  qualche  ftrada  bat- 


tuta ; e tanto  vagai  5 che  mi  venne 
incontrato  Roberto  , che  fudava  per 

il  naedefiino  effetto  . Si  alleggerì  allora 
il  mio  dolore  , e fenza  penfare  a fal- 
vare  il  Principe  , che  cofa  imponibi- 
le parveci,  penfammo  cercare  per  noi 
qualche  luogo  di  ficurezza  . Saliti  fo- 
pra  un  colle  , {coprimmo  da  una  par- 
te in  una  fpaziofa  pianura  il  Campo 
deir  inimico  , dall’  altra  un  Vallone' 
v ’ • } ^ mol- 


molto  profondo  ed  affatto  deferto  j 
dove  penfammo  nafconderci  . Trovata' 
una  facile  difcefa  , vi  ci  conducemmo 
co’  noftri  cavalli  . 


j CAPITOLO  U LTIMO. 

: . : . • 


F 

» j C C O C I di  nuovo  caduti  nel 

> 

precipizio  dopo  una  ferie  di  onori  , 
e di  grandezze  non  afpettate,  nè  me- 
ritate . Eccoci  fenza  • colpa  ridotti 
poveri  , e difonorati  preffo  un  Priiir 
cipe  ed  u^à  Nazione  , che  dall’  ini}-* 

Q.q  3 


mo« 
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mo  ftato  ci  aveva  innalzati  al  fommo 
della  fortuna  ; ed  eccoci  finalmente 
abbandonati  da  tutti  i viventi  colla 
fola  compagnia  delle  faftidiofe  memorie 
de’  beni  goduti,  e col  pericolo  di  ca- 
dere fra  le  mani  degli  odiatifTìmi  Li- 
copoliti  , fola  origine  delle  noftre  di- 
favventure.  Convenne  armarci  di  gran 
virtù  per  aflùefare  i noftri  fpiriti  ad 
una  vita  tanto  lontana  dalla  comu- 
ne , E'  vero  , che  nel  noftro  arrivo 
in  quel  Continente  ci  trovammo  in 
uno  ftato  al  dipreffo  uguale  ; colla 

differenza  perù  , che  a quefto  erava- 
mo giunti  in  allora  dopo  un  naufra- 
gio , onde  la  folitudrae  era  il  porto 

al 


al  noftro  falvamento  ; e nel  cafo  pre- 
fitte quella  medefìma  folitudine  era  1’ 

abiflfo  , in  cui  eravamo  precipitati 
dopo  un  cumulo  di  eventi  fortunatiffi- 
mi  . Nel  primo  cafo  la  fperanza  di 
trovare  abitanti  ci  confortava  i ift 
quello  il  timor  d’  incontrarne  ci  ridu- 
ceva alla  difperazione  : attefochè  i me- 
defimi  Cinocefali  avendoci  nelle  mani 
avrebbero  vendicato  col  noftro  fangue 
l1  ingiultizia  della  fortuna  , che  fenza 
noltra  colpa  o mancanza  ci  aveva  tol- 
ta dagli  occhi  la  perfona  del  Principe 
affidataci  con  tanta  diltinzione  e ficu- 
rezza  da  un  Re  , e da  un  Re  eh’  era 
Padre  . 


Q.q  4 


LA 


I 


L A neceffità  fa:  miracoli'  negli  uo- 
mini : noi  pocappoco  ci  afTuefacerrlmo 
a quella  folitudine,  e formammo  una 
fpecie  di  Società  co’  noftri  Cavalli  + 

che  ammaeftrati  forfè  dalla  medefima 
neceffità  ci  erano  indi vifi bili  compa- 
gni. Pareami  dopo  alcuni  mefi  di  tro- 
vare in  quei  deferto  una  fpecie  di  tran- 
quilli tà  di  fpirito  , non  intefa  per  an- 
che , moleftata  per  altro  bene  fpeffo  o 
da  un  fogno  , o da  qualche  incomoda 
rifleffione  , che  mi  dipingeva  , come 
pur  troppo  poflìbile  , la  perdita  di 

Roberto  • Parvemi  in-  tali  incontri 
di  travedere  > che  fofle  più  plausibile 

chè 
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che  vero  il  fentimento  di  Fiutabene  ; 
cioè  che  noi  fiamo  nati  per  vivere  in- 
dipendenti 5 vale  a dire  foli  ; e credei 
almeno  pegli  uomini  infoftenibile  un 
tale  aflunto  . Può  darfi  per  altro  , che 
r*  abborrimento  creduto  della  natura 
a tale  flato  di  vita  provveniffe  dalla 
affuefazione  fino  dall’  infanzia  ad  un 
viver  fociabUe. 

x.  * > ' » » 

y • * 

COME  vivemmo  in  quell’  eremo 
può  ognuno  immaginarfelo  , quando 
dia  una  occhiata  al  noftro  vitto  , abi«* 
tazione  , e trattenimento  fui  littorale 
delle  Scimie . Certamente  la  noftra  fa- 

iute  non  migliorò  . Erbe  filveflri,  frut- 


t 


ta 
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ta  felvagge  , acque  crude  e infalubri 

non  fan  vantaggio  alla  falute  degli  uo- 
mini. I noftri  Cavalli  talmente  dima* 
grarono  , che  con  noftro  dolore  li  ve- 
demmo cedere  ai  patimenti , e morire . 
Noi  nell’  Inverno , che  corrifponde 
alla  noftra  State  ci  trovammo  piu  vol- 
te in  pericolo  di  vita  : ma  miracolofa- 

mente  ci  prefervò  quella  mano  , che 
ci  difpone  forfè  a prove  più  dure  . 
Giunta  fa  Primavera  rifolvemmo  ab- 
bandonare il  noftro  Vallone  e cercar 
nuovo  più  fortunato  foggiorno  , allon- 
tanandoci fempreppiù  dalle  Terre  de' 
Cinocefali  , e dai  bofchi  de’  Licopoli- 
ti , Prefe  dunque  in  fpalla  le  noftre 

pie- 
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picciole  valigie  , traverfammo  più  de- 
fèrti, e piantammo  in  più  luoghi  la 
dimora,  che  Tempre  poi  abbandonava- 
mo , trovando  dappertutto  mancanza 
di  qualche  cofa  necefTaria  alla  vita . 

SALIMMO  un  giorno  fopra  un 
monte  per  ifcoprir  le  valli  (ottopode  , 

per  quindi  fcegliere  quella  , che  più 
opportuna  al  nodro  bifogno  fembrafle  : 
ed  ecco  aprirli  a’  nodri  occhi  una  (ce- 
na non  attefa  nè  immaginata  , che 
tutte  ravvivò  le  morte  fperanze . Que- 
lla era  la  veduta  di  un  vado  mare  , 
che  circondava  tutte  le  terre  , che  da 
noi  veder  poteanfi  • Ev  facile  il  penfa- 


re 
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re  qual  foflfe  la  fubita  rifoiuzione  , che 
noi  prendemmo  * ma  non  fu  cosi  fa- 
cile F efecuzione,  attefochè  e fatiche 
e pericoli  ci  coftò  la  difcefa  . Pure  , 

come  piacque  al  Cielo  , depofitamma 
fulla  marina  le  noftre  valigie  , e rin- 
graziammo con  pienezza  di  cuore  1* 
Onnipotente  Signore  di  cosi  fegnalato 

benefizio.  - ' 

* * - * 

; f;  ,» 

L A vafta  fpiaggia  , ove  eravamo 
difcefi,  era  ehiufa  da  una  parte  dalla 
i imboccatura  di  un  fiume  nel  mare 
dall’  altra  da  un  bofco  , che  potevafì 

girar  intorno  ed  attraverfare . La  Uma- 
zione dunque  noftra  non  era  affatto 
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infelice,  trovandoci ‘'da  un  lato  prov-. 
veduti  di  acqua  dolce  corrente  , dall' 
altra  difefi  dall’  altezza  delle  piante  i 
Che  potean  fervirci  pure  a molti  ufi  , 
Il  maggior  bene  , che  ci  trovavamo  -, 
èra  quello  della  fperanza  , che  qualche 
giorno  potette  ette r gettato  dai  venti 
in  quelle  acque  qualche  Vafcello  , che 
noi  pure  trafportar  potette  * lontani  da 
quella  orribile  fòlitudine  ♦ Quivi  per 

molto  tempo  vivemmo  contenti  di 
quel  poco  , che  fomminiftrar  poteaci 
la  fola  natura  non  fecondata  dall’  in-» 
duftria  , e dall’  arte:  ma  a dir  vero  r 
non  potéa  molto  piacerci  uno  (lato, 
che  temevamo . fenìptó  potette  divenir 

peg- 
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peggiore  per  la  mancanza  di  alcuno  di 
noi.  Memore  delle  anguftie  (offerte  da 
me  nella  grotta  dopo  il  naufragio  per 
la  lontananza  di  Roberto*  non  mi  di- 

(laccava  giammai  dal  fuo  fianco  tre- 
mando fempre  di  reftar  folo  fu  quelle 
fpiaggie . 

STANCHI  di  una  vita  troppo 
metodica,  propofe  Roberto  di  traver- 
fare  il  bofco,  e vedere  fe  di  là  da  ef- 
fo  foffevi  qualche  fcoperta  da  farfi  . 
Fu  dunque  rifoluto  di  azzardare  una 
tale  imprefa  * ma  con  tutte  le  cautele  ; 
e di  non  ufcire  dal  bofco  , fe  prima 

non  ci  foffimo  afficurati  * per  quanto 

la 
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la  prudenza  potea  promettere  , di  non 

incappare  nelle  mani  de’  Licopoliti  , 
o de’  Cinocefali  • Così  dunque  fu  fat- 
to . Dopo  alcuni  giorni  di  cammino, 
che  ci  cotto  moltiffimi  patimenti  , ci 
accorgemmo  effere  arrivati  al  fine  de^ 

bofco.  Reftammo  in  etto  nafcofti  per 
tutto  il  giorno,  e attendemmo  la  notte 

per  tentare  qualche  fcoperta  . Levata 
la  luna,  eh’  era  pretto  al  fuo  pieno  , 
ed  effendo  fgombrato  il  Cielo  da  ogni 
nube,  ufeimmo  dal  bofco  , fempre  in- 
torno guardandoci  . Appena  fuori  di 
elfò  , ci  accorgemmo  dalla  luce  rifletta 

della  Luna  , che  ivi  era  uri  feno  di 
mare,  che  non  permettevaci  gir  più 

lun- 


/ 


I 
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lungi . Spiacqueci  al  fommo  1’  incon- 
« 

tro,  vedendo  gettate  tante  fatiche  , e 
gite  a vuoto  le  noftre  fperanze.  Stabi- 
limmo  tornare  addietro  , quando  par- 
veci  udire  qualche  rumore  , ed  alcune 
voci  confufe . Rivoltici  da  quella  parte, 

donde  partiva  il  fufurro,  vedemmo  in 
quelle  acque  una  macchina,  che  fece  a 

noi  fofpettare  poter’  efferè  qualche  Va- 
fcello,  colà  falvatofi  dopo  qualche  tem- 

i" 

pefta  • Quefto  dubbio  ravvivo  - le  no- 
ftre  lufinghe  , ritornammo  nel  bofco  , 
dove  fotto  i rami  di  quelle  piante  , e 
fepra  un  letto  di  foglie  cadute,  e do- 
po eflTerci  reficiati  con  qualche  frutto 

raccolte  il  giorno  , prendemmo  fon- 

. no. 


no,  appoggiando  il  capo  (òpra le  noftre 
valigie . 


VENUTO  il  giorno  , ci  arram- 
picammo fopra  una  delle  piante  più 
alte  , dove  ci  aflfìcurammo  eflfer  quel- 
la una  Nave  .Europea  , e ciò  che 

maggior  confolazione  ci  diede,  parveci 
portar  effa  Y Inglefe  bandiera.  Che  non 
può  r amor  della  Patria?  Quel  pruden- 
te e Tempre  uguale  Roberto,  a tale  lu- 
finga  diede  in  un  trafporto  di  giubbilo, 
che  confinava  col  furore;  coficchè  poco 
mancò  che  non  cadette  dalla  pianta,  e 
non  terminale  colla  vita  le  fue  fpe*- 


USCI- 


ì 


ranze . 

Tom.  IV. 
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USCITI  la  mattina  dal  bofco  col- 
la rifoluzione  prefa  di  tutto  arrifòhia- 
re  , e d1  invitare  que’  viandanti  a pren- 
derci al  loro  bordo,,  giunti  alia  fpiag- 

gia , vedemmo  alcuni  Marinari  , che 

< 

(lavano  (tendendo  le  loro  vele  - Acco- 
llatici ad  effi  y che  ci  guardavano  cori 
occhi  di  maraviglia  per  li  noilri  vedi- 
ti (travaganti  ai  loro  occhi  ; cominciò 

« 

a parlare  Roberto  ; ed  effi  pofero  le 
mani  agli  orecchi  per  non  udire  . 
Avvezzi  noi  da  più  anni  al  forte  abba- 
iare de’  Cinocefali,  non  penfamm®  al- 
la dilicatezza  degli  orecchi  Europei  : 
anzi  rifpondendo  quei  Marinari  7 nulla 

in- 


0 
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intendevamo,  come  fofftiiio  divvenuti 
fordi  , per  effcre  appunto  avvezzi  ài 
gran  rumore  , che  fan  parlando  i Po- 
poli di  Cinofania  . Fu  quella  una 
graziola  commedia  , che  per  ridurre 
àllo  fciogli  mento  , fummo  podi  nel- 
lo fchifo  della  nave,  eh’  era  alla  fpiag- 

gia  , e condotti , e preftntati  al  Capi- 

* , 

tano  a bordo  della  médèfimà. 

• > » • i . ■» 

ERA  efifa  appunto  una  nave  Ingle- 

fe  , detta  T Ippogrifo  . Il  Capitanti 

* ; { ; 

con  pazienza  ci  afcoltò  , e ci  otìèri 
ricondurci  alla  Patria,  poca  fedi  per 

altro  dando  alle  relazioni  dei  Popoli 
da  noi  veduti  . Egli  conofceva  la  Fa- 

Rr  2 mi- 
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miglia  di  Roberto,  colla  quale  aveva 
qualche  relazione  . Dalle  varie  ricer- 
che fattegli  , e dalle  leali  rifpofte  ri- 
cevute conobbe  dfere  Roberto  quello  , 

* r 

che  da  tanti  anni  credeafi  in  Londra  , 

t 

e da  tutti  i Tuoi  perduto  nel  mare  . 
Aveva  quel  Vafcello  molto  foflferto  da 
una  tempefta  , che  miracolofamente 

avealo  fpinto  in  quelfeno  di  mare  fco- 
nofciuto,  e flava  F equipaggio  raccon- 
ciando le  vele  , e rimettendo  le  cote 

per  continuar’  il  fuo  viaggio  . Ne' 

% 

giorni  prima  della  partenza  formò  il 

t * 

Capitano  qualche  miglior  concetto  di 
noi  , 'che  al  primo  incontro  ci  giudi- 
cò due  infelici  divvenuti  pazzi  per  le 

• : • • dir- 
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difgrazie.  Alleiate  finalmente  tutte  le 
cofè  , furono  date  le  vele  al  vento  . 
Noi  ora  ftiamo  correndo*  F Oceano 
coda  fperanza  di  giugnere  al  termine 
del  noftro  corfo . 

Q.U  Iv  finifce  la  ferie  delle  mie  av- 
venture fino  al  prefente  . Impiegai  la 
puerizia  e F adolefcenza  fepolto  fra  gli 
Uomini , pallai  la  gioventù  fra  le  Sci- 
mie,  confumai  gran  parte  della  virili- 
tà  fra  i Cani  . Voglia  il  Cielo  , che 

10  polla  baciare , almen  per  una  volta , 

11  paterno  terreno , e che  pofcia  i ven- 
ti mi  trafportino  a terminar  la  vec- 
chiaia nel  Paefe  delle  Marmotte,  dove 


non  potrà  mancarmi  per  ricovero  un 
fotterraneo  ripoftiglio  , qualche  tartuf- 
fo  da  roficchiare  per  mantenere  la  vi- 
ta, e finalmente  per  impiego  un  ripo- 
fo  non  interrotto  , che  dalle  efigenze 
della  natura. 


FINE  DEL  QUARTO,  ED 
ULTIMO  TOMO. 


AV- 


é 
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AVVERTIMENTO. 


Immediatamente  dopo 

la  Storia  di  quelli  viaggi  trovo  nell' 
Originale  Inglefe  una  Favola,  che  non 
potendo  decidere  fe  ad  efifo  abbia  rela- 
zione , fui  per  ommetterla  . Ma  poi 
riflettendo  , che  potrei  prender’  errore 
non  aggiugnendola  , la  ò tradotta  co- 
me ò faputo,  lafciando  il  giudizio  agli 
altri  , fe  fia,  o non  fia  opportuna  a 
quello  libro. 


R r 4 


LO 


LO  SPECCHIO. 

1 

FAVOLA. 

F EDEL  amico  di  leggiadra  Ninfa 
Era  uno  Specchio  5 al  cui  confi  gl  io  il  crine 
Innanellava  / e componeva  il  ciglio , 
Ornava  il  petto  5 e mifurava  il  rifo . 

0 #//<2  collina  feguitaffe  i pajfi 
Delle  compagne  , 0 <2/  margine  d?  un  fonte 
Sedejje  appreffo  all ’ adorato  amante  , 
Pende  al  e al  fianco  il  nitido  criflallo ; 

Avvenne  un  dì , che  conducendo  al  pafco 

Le 


Le  pecore  e gli  agnelli , un  fior  al  fi itolo 
Cadde  fra  quei , che  le  onorar  la  chioma  # 

10  raccoglie  la  bella , e cow  bianca 
E dubito  fa  dejlra , /»  riporlo 
Tenta  con  grafia  ove  posò  àìanfi . 
Pronto  all'  uopo  è lo  fpeglio  : effa  col  dardo 

11  naftro , che  <</;  lui  fofliene  il  pefo , 
Infigge  di  frondoso  antico  abete 
Nella  rugofa  [alida  corteccia . 

Prima  fe  fleffa  ammira  e fen  compiace  ; 
Trae  dall  imbufto  un  ago,  indi  la  mano 

x.41  capo  efolle  j e già  la  f pilla  fere , 
Povero  fior  ! le  tenere  tue  fibre . 

Qjiando , ahimè  ! vicino  opaco  bofco 
Efte  Lupo  affamato : urla,  e terrore 
Sp argon  gli  urli  nel  gregge  ; il  Toro  fugge, 

Fug- 
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« 

Fugge  r agnello  ; e tal  parca  la  turba 
Della  cornuta  timida  famiglia 
Qual  forprefa  Città  da  fier  nemico  y 
Cui  jemhra  forurajlar  F ultimo  fato . 

«, Atterrita  la  Ninfa , altro  configgo 
Non  à che  nella  fuga , ed  abbandona 
V armento , il fior  5 e quel  c/i  c peggiori  fido 
Suo  configlier  qual  delinquente  jzppefo  . 
Intanto  i Caniy  ohe  dormian  fulF  erbe , 
Dejli  da  tante  grida , alio  fp avento 
Recano  al  Lupo  né"  perigli  cauto , 

Che  per  fuggir  la  minacciata  morte  5 
Nel  natio  bofco  a rintanarfi  torna . 

Torna  la  pace  al  gregge , ed  un  Montone 
P asolando  coi  fior  mi  fio  /’  erbette , 

Pajfa  al  tronco  'Stein , Sonde  il  cri  fi. Si  lo 

Pili- 

'A. 
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Pendeva  abbandonato  . Vf  calo  il  capo 

Erge  la  beffa,  c le  fc  bifofe  corna , 

E le  vayiomacchiate  efofe  membra 
Scorge  nel  vetro , tedilo  fpettacol  nuovo 

Fi  {[a  lo  f guardo , e di  pittura  crede 
Quel  cb'  è r effetto  di  riflefjo  raggio  . 
Superbo  nell ’ inganno  ei  fi  compiace 
Rider  del  fuo  difetto , e Jìolto  invita 
Le  ami  ohe  belve  nel  creduto  mojlro 
Seco  a fchernir  la  fua  medefma  immago . 

Canuta  Vacca  e un  %/TJino  di  marco , 
Che  di  carogne  avean  le  membra  e il  puggp. 
Sì  accojlan  lenti  a contemplar  la  grande 
Cagione  nel  Monton  di  maraviglia . 
Volgon  le  luci  al  vetro  ; in  lui  fine  era 
Trovan  P effigie  della  fiocca  beffa  y 

Si 


Si  di  [copre  l' inganno:  allor  procura 
Con  dolci  modi  lapietofa  Vacca 
Condur  altrove  la  delufa  beftia , 

E’  risparmiarle  dell'  error  la  pena  . 

Ma  l' audace  Somaro  alga  la  tefta  7 
i/fpre  le  labbra , mojha  i denti  , raglia ? 

E con  quel  raglio  [conciamente  ride. 
Convinto  dell'  error , che  non  confo  [fa 

V arrabbiato  Monton  cogga  col  tronco  s 
B e (lemmi  a il  Cielo , e maledice  il  fato. 

Indi  con  voce  fiera  ; è,  d/yjt?  , quejlo 
Un  maligno  crijlallo  p e quando  mai 

Io  fui  così  deforme  ? E 1 Jlile  quejlo 
Di  perfido  impojlor  5 che  le  piu  belle 

t 

Opre  Jortite  dalle  man  de'  Numi 
Tenta  ofearav  con  lividi  colori . 

• Lo 
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Le;  compiange  la  Vacca y e più  fafiojo 
V lAfino  Iq  deride:  il  rifo  aggiunge 
T al  pafeo  .all  ira , al  furor  s 1 accojla . 

Per  prevenir  i minacciati  effetti 
D'  una  Jlrage  imminente , ^ furibondo 
Montone  s*  avvicina , e ^ lui  favella 
Ltf  buona  Vacca  in  forni glianti  .accenti  . 
Ojjerva , figlio  y a quejìe  vecchie  membra 
Quante  mai  volle  ingiuriofo  il  tempo 
Onte  recar  ! *7  capo  appena  ? /7  capo 

Voffo  ri^gar , che  fempre  verge  al  [nolo.  \ 

Vedi  le  corna  miei  furono  un  giorno 
Terror  delle  rivali  y onde  più  volte 

In  duro  agon  per  ottener  /’  impero 
D'  un  T otcllo  gentil , in  fuga  io  voi  fi 
Le  meno  forti  e fa  operate  amanti . 


Ora 
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Ora  Minutile  pefo  , il  più  minuto 
Vitello  non  le  teme y e in  lor  derìde 

I difetti  del  tempo  e di  natura  . 

Se  a quel  vetro  m affaccio  , egli  fincew 
Ripeterà  t miei  danni : à che  lagnarmi 
Se  mentire  non  fa?  P ira  in  tal  cafo 
Certa  vergogna  aggiungerebbe  al  male  * 
Così  dicendo  y fi  prefenta  innanzi 
*Al  lucido  crijlallo,  e al  r filo  corpetto 
S' affaccia  tofio  una  fimil  figura  „ 

II  raro  peloy  le  [partite  guancie  y 

Le  Jlofcie  mamme y il  vacillante  piede  v 
Che  regge  appena  il  moribondo  corpo  y 
La  dijìingucn  qual  è y vedi  y ella  dijje 
cornuto  annnal y s*  è mentitore  y 
O [incero  lo  fpecchio y e je  i difetti 


Del 
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Del  tempo  e miei  naturalmente  efprime  * 
t Al  fagsjk)  favellar  della  prudente 
Confolàtrice  j alla  ragione,  al  fatto  y 
Che  contrafìar  non  fi  poteva  , parve , 
Quantunque  di  rojfor  ripieno y e mefio  y 
^Acchetar/!  7 Monton  . L\ Afino  allora 

( *Afìno  però  fempre  o pari i o taccia  , 

0 r ire  accenda  o mitigarle  tenti  ) 

Volle  di  fina  virtù  prodiw  un  faggio: 

Quindi  argomento  a fuo  parer  adduce 

* 

( affinino  parer  ! ) conforme  al  cafo » 

Ritorna  y dice , miferabil  parto 

• » 

Di  Anidre  vii  , in  te  ritorna  , e cedi 

xAlla  for^a  del  ver  : che  fe  per  anco 
Vanità  pertinace  il  cor  ti  punge , 

c» 

Dalle  mie  doti  l difinganno  apprendi . 

Fra 
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Fra  quanti  bruti  accoglie  il  prato , e quanti 
Corrono  i bojcbi , le  colline  5 / campii 
Il  piu  fotte , il  piu  bello  y il  pia  venufto  > 

1/  />/^  cf  onor  y quello  fon  io . 

Chi  àfenno  il  dice  y e tu  lo  vedi  : or  quando 
Ciò  confermi  lo  Specchio  , /0  ?;e  conchiudo 
( Diafi  licenza  al  ver)  che  te  deforme 

Fece  natura  e non  maligia  alt)  ai . 
Difendiamo  alla  prova . 1/  /oco 

Somaro  la  Vacca  ; a/  e/*  fi  pone 
Pieno  di  fajìo  a vagheggiar  fe  Jlefjo  . 
Stupido  alquanto  Jì  contempla  , e p.^  e 

Penfierofo  ed  afflitto , *W/  »»<>  [guardo 
A [e  rivolge  y fi  contorce , poi 

Avidamente  a fcruttinar  rito) na 

\ ^ 

12  immago  [uà , crollando  il  capo  ; al  fine 

Do- 
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Dopo  maturo  diligente  e fame 

In  un  raglio  beflial  proruppe  e dijfe  . 

Sia  maledetto  quattro  volte  e fei 
Il  maligno  tuo  flil , perfido  vetro  : 

Dì , che  ti  feci  io  mai  ? perchè  a dì f petto  * 
Del  dritto  e di  r a gioii  tejlè  di f e fi 
Di  te  la  cau fa , e ti  falvai  da  morte  , 
Così  mi  tratti?  Dimmi , ingrato , dimmi  1 
Quell  orecchie  sì  lunghe , il  grigio  pelo  , 
Quell  occhio  bieco , e le  f angui gne  macchie > 
C/f  orrido  fanno  dell  effìgie  il  dorfo  > 

Perchè  f ìngere  in  me , fe  in  me  non  fono  ? 

Un  impoflor  tu  fet . Monton  ti  chiedo 
Scafa  dell  error  mio:  teco  fon  pronto 
cafligar  nel  traditor  i noflri 
Torti  comuni , e a vendicar  /’  indegno  • 
Tom.  IV \ S s 
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Stranio  dà  nojko  onor  con  giujìo  [icario . 

Come  [e  a foco  che  P e /lingue  e manca 
Nuova  materia  oleaginofa  acco/ii , 

Sorge  improvi  fa  piu  vivace  fiamma  , 
Cosi  dai  detti  e dalPingiufi0  [degno 
DelP  <Afmo , il  Monto n fi  fiuote,  e P ira 
Nel  di  lui  cor  dalla  ragion  fopita 
E fi  ravviva , e più  cmfal  / accende  , 
Si  collegan  le  befiie  e d'  ima  eterna 
Pattuita  a4niftà  ferve  per  nodo 
DelP  innocenza  la  giurata  firage . 

Sen  duol  la  Vacca , e alla  ragion  que' bruti 
Cerca  condurla  invano.'  ingiurie  ed  onte 
Riceve  m guiderdon  di  fua  pietade. 
Cauta  figge  H periglio  ed  abbandona 
yii  fuo  defiin  il  miferabil  vetro , 


Sen^a  difefa  e fui  confin  di  vita 
Con  quell ’ ardir  che  fuggerifee  alF  alme 
Pura  virtude  ed  onejld  perfetta , 

Lo  Specchio  fpreggator  di  fira^J  e morti 
Parla  in  tal  guifa  ai  furibondi  bruti . 

PS  mio  co/lume  colorir  F oggetto 
Col  fuo  fteffo  color  : F arte  malvagia 

• \ - ' i 

Dì  fi  nger  bianco  il  nero  e nero  il  bianco 
Segua  colui , che  fra  corrotta  turba 
Con  sì  baffa  viltà  cerca  fortuna  < 

Mentir  non  fio,  non  fo  adular i non  tolgo, 
Non  aggiungo  alle  cofe , ed  il  difetto , 
Qualunque  fi  a , femplicemente  io  piago , 
Se  dunque  in  voi,  quali  effe  fono  ,ef pongo 
Le  torte  corna  e le  pelofe  orecchie , 

Un  ribaldo  farò  degno  di  morte  l 


Ri- 
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Ritornate  in  voi  fieffi,  e piu  f aceri 
Confo  [fate  P errar , nè  ingiufta  cada 
Delle  voflre  vergogne  in  me  la  pena . 

V 

Nè  dite  mai , che  malizio fo  ijlinto 
Mi  conduce  a bramar  P altrui  rojfore  , 
Se  primo  io  fono  ad  accordar  le  lodi 

«A  chi  merita  onor . Vengano  a prova 
V agii  Puledro  , il  generofo  Toro  > 

E paghi  refieran  > poiché  le  doti , 

Che  li  fan  chiari , J piegherò  di  flint  e „ 

Ma  fi  conceda  pur , che  piu  P ejl mi 
I)'  incauto  parlator  colui  che  tace , 

£ cR  è virtù  non  pale  far  P errore , 
Quando  la  verità  perigli  adduce . 

Ditemi , mentecatti , è [celta  o dura  , 
Neceffità  manifejìar  la  colpa  y 

^ 1 v • ' c’  ' * 
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Oliando  dimanda  la  [enterica  il  reo  ? 

Se  libero  non  fono , è vofro  il  fallo , 

Se  di f piace  il  configli o a che  fi  chiede  ? 
Se  abbonite  il  mio  fili , cauti  fuggite 

Lungi  da  me  , nè  mi  venite  intorno . 

Ma  {folto  ! ) a chi  favello?  e non  rammento , 
0 f iacche  i vili , temerarie  beflie  y 

ih 

Ciò  che  piu  volte  replicar  intef? 

xAllor  [accederà  ^ che  infera  s'  accafno 
Co/  Lepre  il  Cane , colla  Volpe  il  Gallo 
55  [filando  intendali  ragion  Montone  ediAfi- 
no . 

f ^ 

r ■, 

Voi  e a feguir  5 colle  dure  corna 

Lo  colpi f e il  Monton  3 e co//^ 


i ufo  del  favellare  in  un  gli  toglie . 
Cadeva  a pe^i  l'innocente  Specchio 


Dd 


* 
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Del  piu  fo~zp  animai  vittima  indegna  > 
Quando  la  Ninfa , che  tornava  al  prato  y 
Del  fido  conjtglier  3 amico 

Vide  lo  fcempio , e la  fpietata  morte . 

Se  piangeffe  la  bella , e fe  provale 

Un  barbaro  dolor , d/Ye/0  tW, 

Donne  gentili , lo  avete  in  pregio  < 


FINE. 


• Vi 


